
AMENTA A PAGINA 4

 MASOCCO A PAGINA 10

«Prepariamo
l’autunno caldo

contro la guerra»

Cimoli avverte:
la situazione è

peggiorata in agosto

ANZIANI, UN’ESTATE IN PANCHINA

OLIMPIA ANABOLIZZATA

Bertinotti

Alitalia

N on si può dire che questa sia la peggiore delle estati possibili,
ma si farà comunque ricordare per molte nefandezze. Per

esempio, nella specialità non olimpica della cialtroneria, resterà
segnata, per pochi secondi di tv, come l’estate della bandana. E non
dite che se ne è già parlato troppo, perché purtroppo la faccenda è
ancora in fieri e, nonostante l’impegno dei migliori ingegni nel
campo del giornalismo politico, parapolitico e paranoico, ancora
non sono stati studiati tutti gli effetti. Gli esegeti della casa hanno
accreditato la tesi secondo la quale l’acconciatura da vecchia megera
sarebbe servita a nascondere simpaticamente la ricrescita dei capelli
trapiantati da Berlusconi. Il quale avrebbe fatto un’altra delle sortite
che lo rendono così lontano dai politici tradizionali e così vicino alle
fattucchiere professionali. Ma, quale che sia la giusta interpretazio-
ne, quello che preoccupa di più è il dopo-bandana, col prevedibile
crollo della bilancia dei pagamenti per la catastrofe dell’italian style
e il pericolo di insani gesti di imitazione tra seguaci e famigli. Senza
contare il momento in cui il premier deciderà di mostrare al mondo
il ciuffo nuovo di zecca ritto sulla fronte, stile Ultimo dei berluscani.

I rina Korzhanenko, l’atleta russa che aveva vinto il lancio del peso
nell’antico stadio di Olimpia, è stata trovata positiva agli steroidi.

Le verrà tolta la medaglia d’oro. Atene 2004 ha trovato il suo Mostro:
Olimpia profanata, i dopati nel tempio, e così via. Ma è giusto? È giusto
espellere Irina dai Giochi e lavare la coscienza collettiva? Il Cio dovreb-
be porsi alcune domande. 1) È stata una buona idea organizzare il
peso, disciplina ad alto rischio di doping, nel «sacro» sito di Olimpia?
2) Irina è dopata, giusto toglierle la medaglia: ma chi può giurare che le
sue avversarie - e tanti altri Mr. Muscolo visti in altre gare - abbiano
bicipiti tirati su a palestra & bistecche? 3) Cosa profana di più i Giochi:
gli steroidi di Irina, l’ipocrisia sul caso Kenteris o i giudici della finale
degli anelli, ai quali nessuno farà l’antidoping né la prova del pallonci-
no? C’è un’unica risposta: i Giochi non hanno più nulla di «sacro»,
Olimpia anabolizzata è il miglior simbolo che potessero trovare.

fronte del video Maria Novella Oppo

Fattucchiere

noi e loro

Najaf, scontri furiosi. Colpito il mausoleo

Le radici cristiane della Lega. «La Consulta
ha dichiarato illegittima la Bossi-Fini
che prevede l’arresto dei clandestini

appellandosi ai diritti dei cittadini italiani.
Ma gli stranieri non sono cittadini italiani,
sono stranieri. Non dobbiamo soccorrerli,

nella legge è previsto l’uso della forza».
Roberto Calderoli,
ministro delle Riforme, 23 agosto

S tanno tornando e le città rico-
minciano con le abitudini che

il vuoto delle vacanze aveva sospeso.
I vecchi abbandonati da figli e badan-
ti abbronzate possono rimettere il na-
so nei supermercati. Quelle panchi-
ne salvagente del ministro Sirchia.
Non sono mai state depositi per an-
ziani senza collare anche se qualche
signore vi si rifugiava per disperazio-
ne. Parcheggiati davanti alla frontie-
ra delle casse, potevano ammirare av-
ventori affannati per l’afa che stringe-
va la città, ma anche un po’ felici
quando attraversavano i banconi
con carta igienica e formaggi, vino e
bistecche. Piegavano i soldi nei porta-
fogli spingendo il carrello.
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Maurizio Chierici

Castelli: l’Europa difende gli assassini
Il ministro della Giustizia continua a rifiutare il mandato di cattura europeo e insulta sinistra e governi della Ue
«Proteggono assassini e latitanti, rappresentano la cultura della morte». L’Ulivo: Berlusconi chieda scusa
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ROMA La fuga dell’ex terrorista Cesa-
re Battisti, irreperibile all’obbligo di
firma a Parigi, riapre le polemiche
sul mandato di arresto europeo che
l’Italia - ultima in Europa - non ha
mai ratificato.

Il Guardasigilli Castelli insulta
la «sinistra francese ed europea» rea
di «difendere assassini e latitanti»,
rea di «una cultura aberrante che ha
agevolato la fuga» di Battisti. E il
ministro gela l’apertura del neoeuro-
commissario Buttiglione sull’accele-
razione dell’iter del mandato di cat-
tura Ue: «La Lega continuerà a op-
porsi».

I leader delle opposizioni repli-
cano con un’interpellanza urgente a
Berlusconi: si scusi per le «offese vol-
gari» del suo ministro.
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Sofri

ROMA «Ognuno raccolga cento fir-
me»: per fermare «una legge intollera-
bilmente ingiusta» i Ds lanciano l’of-
fensiva finale del referendum sulla fe-
condazione assistita. L’appello è rivol-
to a tutti i consiglieri comunali e pro-
vinciali da Angius, Mussi, Pollastrini,
Salvi e Morando.
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Riforme

Un soldato americano perlustra una strada nel centro di Najaf Foto di Jim MacMillan/Ap

Festa Unità

Fecondazione, è ora di firmare il referendum
Appello di senatori e deputati Ds: da ogni consigliere comunale almeno 100 firme. Pannella: finalmente

LA GRAZIA
DI DARE

LA GRAZIA
Antonio Tabucchi

COME
TI DISTRUGGO

LA REPUBBLICA
Nicola Tranfaglia

R iassunto delle puntate prece-
denti. L’estate scorsa i cittadi-

ni italiani scoprirono con stupore
che le massime autorità dello Stato
non sapevano a chi spettasse l’istitu-
to della grazia. Cioè: chi può conce-
dere in Italia la grazia a un condan-
nato? Il problema nacque (perché
pare non fosse mai esistito, le grazie
le avevano sempre concesse i presi-
denti della Repubblica) a proposito
di un’eventuale grazia a Sofri, Bom-
pressi e Pietrostefani, condannati a
una pena di 22 anni di prigione sul-
la confessione contraddittoria di un
“pentito” e dopo un’insolita serie di
giudizi e controgiudizi (una deci-
na) durante i quali erano stati an-
che assolti.
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D i questi tempi la stampa quoti-
diana non attraversa uno dei

suoi periodi migliori.
La televisione, regolata secondo gli
interessi del principale imprenditore
privato del settore che, guarda caso, è
nello stesso tempo il capo del gover-
no (secondo la recente legge Gasparri
intervenuta dopo vent’anni di duopo-
lio più o meno collusivo), sottrae ri-
sorse finanziarie al lettore e ai quoti-
diani che si contendono accanitamen-
te un mercato fin troppo ristretto.
Il dibattito politico, tuttavia, si svolge
necessariamente sui giornali, visto
l’assordante conformismo televisivo
e l’asservimento dei principali tele-
giornali al governo Berlusconi.
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TESTIMONI
DI

GENOVA
Antonio Padellaro

N
el programma della Festa
nazionale de l’Unità di Ge-
nova - ricca come sempre

di personalità illustri e di eventi di
forte richiamo - ci colpiscono tre
nomi: quello del ministro del La-
voro, il leghista Roberto Maroni;
quello del ministro per l’Attuazio-
ne del programma, Claudio Scajo-
la, di Forza Italia; quello del presi-
dente della commissione Giustizia
della Camera, l’on. Gaetano Peco-
rella, anch’egli di Forza Italia.

Colpisce la presenza di Maro-
ni, Scajola e Pecorella non perché
tre esponenti di spicco della mag-
gioranza saranno ospiti del mag-
gior partito di opposizione. Infat-
ti, della pattuglia, diciamo così, go-
vernativa, fanno parte anche i mi-
nistri Alemanno e La Loggia, oltre
al presidente dell’Udc Follini, spe-
rando di non averne dimenticato
qualcuno. E poi, la Festa de l’Uni-
tà è sempre stata un luogo di tolle-
ranza e di confronto, tradizione
che va assolutamente difesa in tem-
pi di intolleranza e chiusura (se
esistesse un criterio di reciprocità
non osiamo pensare a quale sorte
andrebbe incontro un esponente
dei Ds alla festa della Padania).

No, la presenza di Maroni,
Scajola e Pecorella alla festa di Ge-
nova ci colpisce per la forte conno-
tazione politica dei tre personaggi,
per la assoluta determinazione
con la quale, in ruoli diversi, han-
no in questi tre indimenticabili an-
ni, espresso il peggio del berlusco-
nismo al potere. Non sono certo
colombe della pace e del dialogo.

Roberto Maroni (che si con-
fronta con Antonio Bassolino il 12
settembre) è stato la punta di lan-
cia dell’offensiva contro l’art. 18,
con comportamenti di assoluta in-
transigenza che hanno raggiunto
vette intollerabili quando, dopo
l’omicidio Biagi ad opera delle Br,
il ministro del Lavoro indicò i
mandanti morali dell’assassinio
nel campo della sinistra, con tan-
to di nomi e cognomi.

Di Claudio Scajola (dibattito
sull’immigrazione il 7 settembre)
basta ricordare che era lui il mini-
stro degli Interni ai tempi dei fatti
di Genova.

Quanto a Gaetano Pecorella
(faccia a faccia sulla giustizia con
Anna Finocchiaro il 13 settembre)
è l’avvocato principe di Silvio Ber-
lusconi, ruolo che ha esercitato
nelle aule di giustizia e, contempo-
raneamente, nelle aule parlamen-
tari.
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DALL'INVIATO  Michele Sartori

RIMINI La categoria è quella dell'ot-
timismo polemico: «Sto iniziando
appena adesso a conoscere il perso-
naggio. Mi auguro che sia vivo, e
impegnato in una delle sue tante e
tanto vituperate avventure oltre
ogni limite», dice Maurizio Scelli di
Enzo Baldoni. Scel-
li è il commissario
straordinario della
Croce Rossa italia-
na. Baldoni è il col-
laboratore del «Dia-
rio» svanito in
Iraq. Ieri i suoi fa-
miliari hanno chie-
sto ufficialmente
l'intervento della
Cri. Scelli risponde
da Rimini, dov'è
ospite del meeting
di Comunione e Li-
berazione: «È una
richiesta che ci mo-
tiva, ci ricarica. Co-
munque non aveva-
mo aspettato l'ap-
pello dei familiari
per mobilitarci. Ci
eravamo messi su-
bito a disposizione
dell'ambasciata,
del ministero degli
esteri. Abbiamo
già avviato il no-
stro tam-tam...».

Cosa fa pensa-
re che Baldoni sia
vivo? «Perché nell'
obitorio di Latifiya
è stato portato il ca-
davere del suo auti-
sta ed interprete
-afferma Scelli,
dando per sicuro
che il corpo sia dav-
vero quello di Gha-
reeb, il collaborato-
re di Baldoni, an-
che se non risulta
ci sia stato ancora
alcun riconosci-
mento ufficiale-. I
due erano insepara-
bili. Il fatto che ci
sia solo uno, può
voler dire che l'al-
tro è vivo: forse se-
questrato, o forse
in giro a fare questi
scoop che tanto
ama. Cerco di vede-
re il bicchiere mez-
zo pieno». La zona però è di quelle
«brutte», avverte il commissario:
«Pericolosa, tra le peggiori. Vi ope-
rano persone non riconducibili alla
guerriglia politica, criminali di bas-
sa lega. È tristemente nota perché
vi sono stati altri sequestri di perso-
na». Conclusi come? «Male: con
l'uccisione degli ostaggi. Sono state
colpite diverse nazionalità, russi,
giapponesi...». Insomma, zona di
bande comuni, senza leader, senza

strutture da contattare, su cui po-
ter premere, con cui parlare «politi-
camente».

Però Scelli aggiunge un altro
elemento di ottimismo: «È una zo-
na poco gestibile, ma noi italiani
abbiamo una marcia in più, rispet-
to ad altri paesi: il rapporto diretto
che abbiamo instaurato con la po-
polazione. È un fattore importante,

dove mancano i
leader politici. La
Croce Rossa in
Iraq ha trattato
66.000 persone,
metà erano bambi-
ni. È intervenuta
con competenza e
com amore, quel
tocco in più di cui
sono capaci solo
gli italiani. Tutto
ciò ci ha creato con-
senso, gratitudine,

una riconoscenza su cui si possono
costruire anche attività come la libe-
razione degli ostaggi. L'abbiamo
già fatto una volta, pensavamo di
non doverlo fare più, invece...».

Baldoni, col suo autista-inter-
prete, si era aggregato ad un convo-
glio della Croce Rossa diretto a
Najaf. C'erano anche Pino Scaccia
e la troupe del Tg1. Il convoglio è
stato attaccato, ha dovuto fermarsi
a Kufa e scaricare lì i viveri. Quan-
do è ripartito, Baldoni ha preso la
sua strada. Così si sa: è quello che
sa anche Scelli? La sua ricostruzio-
ne più o meno coincide, con qual-
che venatura polemica: «Il convo-
glio non era autorizzato. Io avevo
sconsigliato il viaggio perché c'era-
no altissimi rischi, avevo sconsiglia-
to la missione ai miei ragazzi.
L'hanno fatta lo stesso, e adesso, tra
le altre cose, devo capire che ruolo
abbia avuto Baldoni nello spingerli
a fare quella missione». C'è chi dice
che abbia contato l'amicizia perso-
nale tra il capo convoglio e il gior-
nalista: per quanto improbabile
sembri che possa aver avuto un pe-
so nel viaggio. Poi? «Io so che il
convoglio, Pino Scaccia e la sua
troupe sono rientrati a Baghdad.
So che Baldoni è ripartito da Kufa
per conto suo, con la sua auto ed il
suo autista. Lui è una persona che
ama il rischio. Voleva arrivare dove
non sono riusciti ad arrivare tutti
gli altri; può anche darsi che ci rie-
sca».

E adesso? «Abbiamo lanciato il
nostro tam-tam. Noi abbiamo un
grande credito trasversale, verso sci-
iti, sunniti, curdi, e lo mettiamo in
gioco. Abbiamo canali già consoli-
dati, credibilità e consenso, siamo
in Iraq da più di un anno. Mi augu-
ro che qualcuno ci dia notizie, cer-
chiamo di riattivare una rete, qualo-
ra Baldoni fosse oggetto di seque-
stro. Se si rivelasse necessario, sarei
pronto a tornare laggiù». Qualche
notizia è già arrivata? «No, non an-
cora». Quando immagina che ce ne
saranno? «Insh'allah...».

Scelli: mi occupo io di Baldoni
Il commissario della Croce rossa: forse l’hanno rapito, forse è in giro per qualche scoop

Micah Garen liberato da New York. È una
delle ricostruzioni che circondano il rilascio
del giornalista franco-americano e di Amir
Doshe, il suo interprete, avvenuta domeni-
ca notte a Nassiriya. I due sono stati rilascia-
ti nei pressi degli «uffici di rappresentanza»
dell’Esercito del Mahdi, nel centro della cit-
tà controllata dai militari italiani di «Antica
Babilonia».

Appena liberato, Garen aveva ringrazia-
to «tutti coloro che hanno operato per pro-
teggermi e garantire il mio rilascio e ringra-

zio gli amici di Nassiriya, la mia famiglia e
la mia fidanzata». Subito dopo queste paro-
le, rilasciate via telefono alla tv Al Jazira,
Garen è stato preso in consegna dai militari
italiani e portato, per alcuni accertamenti
medici, alla base aerea di Tallil, dove c’è
anche Camp Mittica di «Antica Babilonia».
Successivamente, Garen è stato preso in
consegna dagli americani, presenti anche
loro nell’enorme recinto della base di Tallil.
Per tutta la giornata di ieri, poi, il silenzio è
piombato sull’intera vicenda.

Mentre ancora non è chiaro dove si tro-
vi, in questo momento, Micah Garen («Ri-
marrà in Iraq ma non posso dire dove», ha
dichiarato Bob Callahan, portavoce dell’am-
basciata Usa a Baghdad), da New York, la
sua città, è arrivata una prima ricostruzione
delle trattative avviate con i sequestratori
delle «Brigate dei Martiri» per la sua libera-
zione. Secondo Patrick Dillon, un giornali-
sta autore di documentari (come lo stesso
Garen), i contatti con le «Brigate dei Marti-
ri» sono stati gestiti da una fitta rete di
conoscenze sul posto.

Conoscenze, sempre secondo il 52enne
amico del giornalista appena liberato, lega-
te a una rete di giornalisti americani e bri-
tannici che, in diversi periodi, hanno lavora-
to in Iraq. «Questi contatti - ha raccontato
Dillon - sono passati attraverso la redazione
del New York Daily News». E proprio ieri, il

quotidiano newyorkese ha aperto la sua edi-
zione con un’enorme scritta in prima pagi-
na: «Un uomo libero». I contatti newyorke-
si avrebbero portato fino a Moqtada al Sadr
la richiesta di liberazione di Garen. Al Sadr
avrebbe fatto sapere, attraverso i sermoni e
i passaparola nelle moschee, che i sequestra-
tori erano «fuori dai dettami dell’Islam».
Gli amici del reporter americano avevano
insistito sul fatto che Garen non era né un
militare né un contractors.

Garen, molto probabilmente, si trovava
ieri sera ancora a Nassiriya per essere ascol-
tato dai carabinieri che vogliono accertare
quanto sia veramente accaduto la notte tra
il 5 e il 6 agosto. Capire, finalmente, cosa fu
colpito dai militari italiani: se un’ambulan-
za (come sostiene Garen) o un’autobomba
(come sostiene il contingente italiano).

l.s.

PARIGI Non ci sono nuove informazioni sulla sorte
dei due giornalisti francesi scomparsi da venerdì
mattina in Iraq. «Noi siamo mobilitati - ha dichia-
rato il portavoce del Ministero degli Esteri francese
- e moltiplichiamo gli sforzi per cercare di riunire
informazioni su questo argomento. La nostra po-
stazione di Baghdad prosegue le sue ricerche per
ritrovare le loro tracce e mantiene in particolare
uno stretto contatto con le autorità irachene».

I due giornalisti - Christian Chesnot, free-lan-
ce per Radio France, e Georges Malbrunot, inviato
speciale del Figaro - sono scomparsi in Iraq vener-
dì scorso, dopo un’ultima telefonata di Chesnot
alla redazione della radio nazionale francese, intor-
no alle 9. Avrebbero dovuto lasciare Baghdad per
recarsi a Najaf, quando i due organi d'informazio-
ne hanno perso i contatti con loro.

Il redattore capo aggiunto del servizio esteri
del Figaro, Jean-Louis Validire, aveva parlato di
«ipotesi di un rapimento, anche se non c’è una
rivendicazione, né una richiesta di riscatto».

L’organizzazione per la difesa della libertà di
stampa Reporter senza frontiere, esprimendo sollie-
vo per la liberazione del giornalista americano Mi-
cah Garen, ha ieri invitato a tenere desta l'attenzio-
ne per la sorte dei tre giornalisti dispersi: Chesnot,
Malbrunot ed Enzo Baldoni, del settimanale italia-
no Diario.

KABUL Dodici tra i diciassette sfidanti dell’attuale
presidente afghano, Hamid Karzai, nelle prossime
elezioni presidenziali del 9 ottobre sono tornati a
minacciare di boicottare lo scrutinio se il capo di
Stato, accusato di usare la sua posizione a fini eletto-
rali, non darà le dimissioni entro domani. «Se en-
tro mercoledì 25 agosto, Hamid Karzai e il suo
governo non si dimettono, considereremo il boicot-
taggio delle elezioni», ha annunciato in una confe-
renza stampa uno dei candidati Latif Pedram.

Secondo gli sfidanti di Hamid Karzai, si dovreb-
be arrivare ad un consiglio ad interim per gestire il
Paese fino a che un nuovo governo non sarà forma-
to dopo il voto. Karzai - ad avviso degli altri candi-
dati - gode di un «vantaggio sleale», dovuto al
sostegno degli americani e dello stesso comitato

elettorale a supervisione Onu. L’attuale presidente
non si è mai sottoposto a un passaggio elettorale,
visto che la sua carica gli deriva dalle decisioni
prese dalla Loya Girgha, l’assemblea tribale afgha-
na, che lo nominò come guida temporanea del
neonato governo di Kabul dopo la fine della guerra
Usa contro i Talebani.

E proprio ieri, Karzai è giunto a Islamabad, in
Pakistan, per una visita ufficiale in cui sono previsti
incontri con il suo omologo, l’ex colonnello Pervez
Musharraf, il premier Chaudhry Shujaat Hussein e
il ministro degli Esteri pakistano, Khurshid Meh-
mud Kasuri.

Temi centrali degli incontri bilaterali Afghani-
stan-Pakistan saranno la cooperazione nella lotta al
terrorismo e le relazioni bilaterali. «I colloqui - ha
dichiarato un alto funzionario del Ministero degli
Esteri di Islamabad nel corso della conferenza stam-
pa di benvenuto per il presidente afghano - saran-
no incentrati sul rafforzamento della cooperazione
nelle operazioni antiterrorismo, sulle elezioni previ-
ste per ottobre ed aprile e sulla partecipazione di
Islamabad al processo di ricostruzione in Afghani-
stan».

«Quella zona è infestata da briganti
Ci sono già stati altri sequestri
e alcuni sono finiti male
Se necessario sono pronto a tornare laggiù»

Alcuni reduci
finanziati da un amico
del presidente
per calunniare
il candidato
democratico

Il capo della Casa
Bianca: questo
modo di intervenire
nella politica
danneggia la
democrazia

In Iraq abbiamo
tanti canali di
comunicazione aperti
e cercheremo di
riattivarli per arrivare
a Enzo

Voglio capire
se è stato il reporter
a indurre la nostra
missione a un viaggio
che io avevo
sconsigliato

IRAQ la guerra infinita

Bruno Marolo

WASHINGTON George Bush ha cedu-
to. Si è dissociato dalla campagna di
diffamazione contro il candidato de-
mocratico John Kerry. Ha preso le
distanze da un gruppo di reduci che
accusa Kerry di non avere meritato
le medaglie al valore ottenute duran-
te la guerra del Vietnam, e ha cercato
di sostenere che la Casa Bianca e il
partito repubblicano non hanno nul-
la a che vedere con loro.

«Il senatore Kerry -ha dichiarato
Bush- dovrebbe essere fiero del suo
comportamento in Vietnam. Il con-
fronto tra noi due non è su questo
punto, ma su chi è in grado di guida-
re meglio il paese». La campagna elet-
torale di John Kerry aveva lanciato
poche ore prima uno spot televisivo
in cui sfidava il presidente a «sconfes-
sare chi lancia fango». Bush ha repli-
cato che le lobby private dovrebbero
smettere di ingerirsi nella campagna
elettorale delle due parti. «Credo - ha
ammesso - che queste iniziative sia-
no dannose per il nostro sistema poli-
tico».

Con questa presa di posizione
Bush ha rinunciato a un'arma che

rischiava di ritorcersi contro di lui.
All'origine della controversia vi sono
un libro e alcuni spot televisivi ispira-
ti da un gruppo che si fa chiamare
«Reduci per la verità». Il gruppo so-
stiene che John Kerry non è degno
delle medaglie al valore militare con
cui è stato decorato in Vietnam. Con-
testa in particolare la motivazione di
due decorazioni. La prima spiega che
John Kerry rischiò la vita per portare
in salvo un soldato americano sotto
il fuoco nemico. La seconda ricono-
sce il coraggio dimostrato lanciando-
si contro una mitragliatrice e ucci-
dendo il vietcong che sparava contro
i suoi compagni.

I Reduci per la verità affermano

che nessuno sparava addosso a Kerry
il giorno in cui salvò un compagno

dal naufragio dell'imbarcazione fini-
ta contro una mina. Il mitragliere

ucciso da Kerry, sempre secondo i
suoi denigratori, in realtà sarebbe sta-

to un ragazzino in fuga. Documenti
e testimonianze dell'epoca hanno di-
mostrato che le accuse sono infonda-
te. William Rood, un giornalista del
Chicago Tribune che 35 anni fa com-
batteva con Kerry in Vietnam, ha
pubblicato domenica la ricostruzio-
ne dello scontro a fuoco di cui è stato
testimone. «L'uomo ucciso da Kerry
- ha scritto - era un vietcong adulto».
Altri testimoni, e documenti dell'epo-
ca, confermano la versione di Kerry.

Il finanziatore principale dei Re-
duci per la verità è Bob Perry, un
costruttore edile del Texas, amico
personale di George Bush, che ha spe-
so centinaia di migliaia di dollari per
aiutarlo a diventare prima governato-

re e poi presidente. Un'inchiesta del
settimanale Time ha rivelato i contat-
ti tra i reduci e Karl Rove, il machia-
vellico consigliere politico di Bush.
In uno degli spot con i quali i reduci
hanno lanciato le loro accuse compa-
re un colonnello in pensione, Ken
Cordier, che fino a ieri lavorava a
tempo pieno per la campagna eletto-
rale di Bush. Ieri Cordier si è dimes-
so e ha sostenuto che gli organizzato-
ri della campagna elettorale erano all'
oscuro delle sue altre attività.

La valanga di pubblicità negativa
in queste elezioni è stata provocata
in parte dalla nuova legge sui finan-
ziamenti dei partiti. La legge pone
limiti drastici alle somme che un
gruppo di interesse può versare a un
partito, ma consente di dedurre dalle
tasse i soldi spesi per spot elettorali, a
condizione che non si chieda esplici-
tamente il voto per un candidato. In
altre parole ai privati è vietato pagare
uno spot che invitI a votare per Geor-
ge Bush, ma è permesso pagarne uno
in cui si sostiene che John Kerry sa-
rebbe un pessimo presidente. Gli
amici di Bush hanno rovesciato su
Kerry torrenti di fango, e ora il presi-
dente è costretto a sconfessarli per
non essere infangato egli stesso.

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘

«Ecco come abbiamo liberato Garen»
Il racconto di un amico del giornalista

verso le elezioni in Afghanistan

Sempre irreperibili
i due reporter francesi

Najaf

Nassiriya

Bush fa marcia indietro: Kerry eroe in Vietnam
La campagna denigratoria lanciata nei confronti del suo avversario rischiava di rivelarsi controproducente

Gli sfidanti a Karzai
«Deve dimettersi»

Ancora mistero sulla sorte del giornalista
scomparso cinque giorni fa nei pressi di Najaf

Al meeting di Comunione e Liberazione
il dirigente della Cri dice di seguire la vicenda

Una recente immagine del giornalista del settimanale «Diario» Enzo Baldoni in un centro della Croce Rossa in Iraq
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Marina Mastroluca

Uno squarcio largo un metro e profon-
do una trentina di centimetri. Si allar-
ga sulla parete occidentale della cinta
muraria del mausoleo di Ali, a Najaf.
Per gli uomini di Al Sadr è una «profa-
nazione», l’oltraggio a un luogo simbo-
lo della religione sciita, quel simbolo
al quale restano
abbarbicati con
le armi, lancian-
do quotidiana-
mente la loro sfi-
da alle forze d’oc-
cupazione e al go-
verno iracheno.
Per gli americani
quel foro sempli-
cemente non c’è,
nessuno ha spara-
to contro la mo-
schea, le forze
Usa «si limitano
a rispondere al
fuoco ostile». Un
giornalista della
France Press pe-
rò ha visto lo
squarcio e ha vi-
sto anche fram-
menti di razzo
tutt’intorno. Se-
condo un collabo-
ratore di Al Sadr
il colpo sarebbe
partito da un eli-
cottero Apache
durante un bom-
bardamento not-
turno, nel quale è
stato centrato an-
che un hotel non
lontano dal mau-
soleo, usato co-
me base dall’eser-
cito del Mahdi.

Schegge di
granata sono pio-
vute anche nel
cortile interno
della moschea, ci
sarebbe almeno
un morto tra gli
uomini fedeli al-
l’imam ribelle e
numerosi feriti.
Nella notte - e ie-
ri anche di gior-
no - si alzato in
volo l’Ac 130, la
cannoniera volan-
te delle forze
Usa, forti esplosioni, almeno una quin-
dicina, sono state avvertite nella ster-
minata area del cimitero dove si na-
scondono i miliziani. A ondate si ri-
prende a sparare, raffiche di mitra
echeggiano nelle strette stradine che
circondano i luoghi sacri, ma i carri
Usa in serata si spostano su posizioni
più arretrate. Anche la presenza del-
l’esercito del Mahdi sembra meno in-
tensa. «Abbiamo acqua, cibo e muni-
zioni, possiamo resistere per settima-
ne, forse mesi», sostengono gli uomini
di Al Sadr.

Quanto sia duro questo stillidio di
violenze, piccole battaglie quotidiane
che non cambiano la situazione sul
terreno, lo dicono le immagini mostra-
te dalla Cnn sui combattenti bambini.
Ce ne sono una ventina feriti nell’ospe-
dale di Najaf, altri si vedono nelle stra-
de, le armi a tracolla, impugnate da
mani troppo piccole: miliziani in mi-
niatura e bersagli, doppiamente vitti-
me della guerra, scudi umani a difesa
dei luoghi santi.

L’impasse sul passaggio delle con-
segne del mausoleo è totale. Da Lon-
dra un portavoce dell’ayatollah Ali Si-
stani, massima autorità sciita, ricorda

che le proposte fatte sono ancora vali-
de. Ma a Najaf non si muove nulla,
una guerra di parole e comunicati con-
traddittori si sovrappone a quella com-
battuta nelle strade. Ieri Ahmed Al
Shaibani, portavoce di Al Sadr è sem-
brato ritrattare dichiarazioni fatte in
precedenza, quando assicurava che
mai l’esercito del Mahdi avrebbe la-
sciato Najaf. «L’autorità religiosa si fa-

rà carico della si-
curezza (del mau-
soleo), dovrà ave-
re una sua forza»,
ha detto lo sceic-
co. Una volta che
gli americani si sa-
ranno ritirati, i
miliziani di Al Sa-
dr torneranno ad
essere «normali
cittadini», ha assi-
curato Shaibani.
L’imam sciita ra-
dicale non fareb-
be più questioni
nemmeno sull’in-
ventario dei beni
del mausoleo,
che Sistani teme
siano stati razzia-
ti.

Sembrerebbe
un’apertura, se
gli ultimi dieci
giorni non fosse-
ro stati costellati
da segnali di di-
sponibilità, poi
smentiti. La dele-
gazione della
Conferenza na-
zionale che la
scorsa settimana
sembrava aver di-
sinnescato la cri-
si, tornando a Ba-
ghdad con l’an-
nuncio che Al Sa-
dr aveva accetta-
to tutte le condi-
zioni - sciogliere
le milizie, lasciare
il mausoleo e fon-
dare un suo parti-
to politico - ieri
ha invitato
l’imam ribelle a
mettere nero su
bianco quel con-
senso fatto arriva-
re per interposta
persona. I delega-
ti sono pronti a

tornare a Najaf, una volta ricevuto il
documento, qualcosa di tangibile su
cui trattare. Il ministro dell’interno ira-
cheno Falh Al Naqib ieri ha ribadito le
richieste del governo, non ha parlato
di ultimatum, limitandosi solo a ricor-
dare che «ci sono dei limiti».

La Conferenza islamica ieri ha
chiesto alle Nazioni Unite di interveni-
re per mettere fine ai combattimenti
nella città santa, che rischiano di riper-
cuotersi negativamente sulla «fragile
stabilità del paese». Ieri quattro irache-
ni sono morti a Sadr City, il sobborgo
sciita di Baghdad, durante scontri con
le forze americane. Un nuovo agguato
a Tikrit ha avuto come bersaglio tecni-
ci di una società edilizia, che in Iraq
dovrebbe ricostruire ponti: un tecnico
turco e due iracheni sono rimasti ucci-
si.

E nella notte, aerei e artiglieria del-
le forze Usa hanno ripreso l'attacco su
Falluja, ad ovest di Baghdad. Potenti
esplosioni hanno scosso la parte
sud-occidentale della città, riferiscono
i residenti della città sunnita. L'aviazio-
ne ha colpito diverse volte il settore
industriale mentre si sono visti i tank
dirigersi verso la zona degli attacchi.

Battaglia a Najaf, colpito il mausoleo
Razzo Usa perfora il muro di cinta. Esplosioni e sparatorie nelle strade del centro

Bruno Marolo

WASHINGTON La giustizia di George Bush è
all'opera. Nel campo di Guantanamo comincia-
no oggi i processi di quattro detenuti, davanti a
un tribunale militare speciale nominato dal mi-
nistro della difesa. È una procedura usata per

l'ultima volta negli Stati Uniti 60 anni fa, duran-
te la seconda guerra mondiale, contro un grup-
po di spie tedesche. Oggi come allora i tribunali
speciali avranno il potere di condannare a mor-
te. Il capitano Kevin Barry, un ex ufficiale della
guardia costiera che dirige un centro studi sulla
giustizia militare, è preoccupato per la credibili-
tà del suo paese. «Nessuno al mondo - sostiene -

crederà equo un processo in cui i giudici sono
scelti uno per uno dal governo che sostiene
l'accusa». L'addetta alle pubbliche relazioni del
tribunale speciale, tenente colonnello Susan Mc-
Garvey, assicura che tutto è in regola. La pena di
morte è prevista per gli imputati giudicati colpe-
voli di avere ucciso cittadini americani. Nessu-
no dei quattro che saranno processati nella pri-
ma sessione del tribunale è in questa situazione,
ma tutti rischiano l'ergastolo. Il più noto è un
poeta yemenita, Ali al Bahlul, di 33 anni, accusa-
to di avere fatto propaganda al terrorismo. Un
sudanese, Ibrahim al Qosi di 44 anni, avrebbe
tenuto la contabilità per una cellula di Al Qae-
da. Salim Hamdan di 34 anni, un altro yemeni-
ta, sarebbe stato l'autista di Osama Bin Laden.

David Hicks di 29 anni, un australiano converti-
to all'Islam, è stato catturato con i taleban.

L'avvocato assegnato a Bahlul, tenente co-
lonnello Philip Sundel, non ha potuto parlare
con l'imputato e preparare una difesa. Ibrahim
Al Qosi è privo di avvocato. Avrebbe dovuto
difenderlo una donna tenente colonnello, Sha-
ron Shaffer, che è stata nominata giudice di un
altro tribunale militare e si è dimessa per incom-
patibilità. Gli altri imputati non sono in condi-
zioni migliori. Il presidente George Bush e il
ministro della giustizia John Ashcroft hanno
espresso i loro giudizi sui detenuti di Guantana-
mo fin dal gennaio 2002. «Sono tutti assassini»,
ha dichiarato Bush. «Sono pericolosissimi», ha
avvertito Ashcroft.

Secondo la televisione americana Cnn
agli scontri partecipano molti bambini
Ce ne sono decine fra i feriti
ricoverati negli ospedali cittadini

IRAQ la guerra infinita

WASHINGTON «Finalmente sconfitta la guer-
riglia irachena». Potrebbe essere questo il
titolo di un giornale in uscita nelle edicole
di mezzo mondo durante l’estate del 2014.
Tra dieci anni. È questo il lasso di tempo
che secondo alcuni analisti militari america-
ni, servirà all’esercito più armato e prepara-
to del mondo per spegnere ogni singolo
focolaio di rivolta in Iraq. A riferire questo
conteggio è stato il quotidiano Usa Today.

Le fonti militari americane interpellate
dal giornale hanno espresso preoccupazio-
ne per l’intensità degli attacchi contro le
forze Usa e quelle irachene nonostante il
trasferimento della sovranità al nuovo go-
verno di Baghdad. L’amministrazione gui-
data dal presidente George W. Bush, a
Washington, aveva sperato che gli attacchi
potessero diminuire con il passaggio dei po-
teri avvenuto il 28 giugno. Ma negli ultimi

due mesi sono stati in media 49 al giorno
contro i 52 del mese precedente.

Per questo Randolph Gangle, responsa-
bile del centro studi dei marines sulle nuo-
ve minacce e opportunità, prevede che «la
lotta alla guerriglia potrebbe andare avanti
per dieci anni». Un colonnello dell’intelli-
gence dei marines, Dusty Rhoades, è più
ottimista e prevede che se gli Usa terranno
duro un altro anno «la guerriglia si logore-
rà». «Siamo in una posizione in cui per noi
è impossibile una sconfitta militare - ha
spiegato il colonnello Rhoades - ma solo un
governo iracheno può riportare una vitto-
ria totale».

A giudizio delle indiscrezioni raccolte
da Usa Today nell’ambiente militare ameri-
cano, i responsabili del Pentagono si aspet-
tavano un notevole calo delle ostilità e della
violenza su tutto il territorio iracheno dopo

il passaggio dei poteri al governo interinale
guidato dal primo ministro Allawi.

Rispetto a queste speranze, fomentate
da gran parte dei collaboratori del presiden-
te Bush, le cifre provenienti da Baghdad e
dalle altre città «ribelli» dell’Iraq disegnano
uno scenario completamente differente.
Dando uno sguardo ai soli gelidi numeri
provenienti da ospedali e campi militari in
Iraq, nel mese di luglio ci sono stati 1.415
attacchi contro le forze della coalizione, so-
prattutto contro le truppe americane, con-
tro i 1.521 del mese precedente (giugno).
Le cifre sono calcolate dal giornale Usa sulla
base di statistiche fornite direttamente dagli
stessi ambienti militari interpellati.

Scendendo nel particolare, i numeri rac-
colti dal quotidiano Usa Today si trasforma-
no in un preciso identikit del «guerriglie-
ro», del rivoltoso iracheno che combatte

contro gli eserciti occupanti. Gli attacchi al
mortaio, ad esempio, sono i più numerosi
(474 nel mese di giugno e 468 a luglio), ma
più letali sono le esplosioni di ordigni lun-
go la strada (382 a giugno, 377 a luglio).

Un calo piuttosto netto, dell'ordine del
30%, c'è invece stato negli attacchi con gra-
nate: 133 in giugno, 99 nei trenta giorni del
mese di luglio. La capitale Baghdad, in que-
sta sorta di classifica dei luoghi più ribelli
del Paese, resta la città più insicura per le
forze della coalizione (505 attacchi in giu-
gno, 375 in luglio). Ma l’insicurezza e le
violenze sono una costante su tutto il terri-
torio iracheno visto che anche a Mossul
(nel Nord controllato dalle fazioni curde e
considerato da Washington una delle regio-
ni maggiormente «pacificate» dell’Iraq) la
sicurezza lascia a desiderare: 132 attacchi in
giugno, 112 in luglio.

Due yemeniti, un sudanese e un australiano presunti membri di Al Qaeda

«Ancora 10 anni per fermare la rivolta in Iraq»
Sull’«Usa Today», una fonte militare ammette: con il passaggio dei poteri intensificati gli attacchi alle truppe Usa

Iniziano i processi per i detenuti di Guantanamo
Agli imputati è negata la difesa, sentenza già scritta

Scontri tra militanti sciiti e soldati americani nelle strade di Najaf

La delegazione della Conferenza Nazionale
pronta a tornare nella città santa. L’imam ribelle:

«Deporremo le armi se le truppe Usa se ne vanno»
Nella notte ripresi i bombardamenti su Falluja

ROMA No, non c'erano solo la banda-
na e il trapianto dei capelli, e le canzo-
ni di Apicella e lo shopping con la
coppia Blair, nella testa del premier,
quando girava in Sardegna in comple-
to bianco. Silvio Berlusconi pensava
all'Onu, alla sua riforma e, soprattut-
to, alla cocente esclusione da quei seg-
gi semipermanenti, dove, invece, tro-
verebbero posto Germania e Giappo-
ne. Lo rileva un giornale italiano all'
estero, il Corriere Canadese di Toron-
to, con un articolo pubblicato lo scor-
so 18 agosto, ripescato ieri dal sito
Internet «Il barbiere della Sera» e rilan-
ciato dall'agenzia Ansa.

Il presidente del Consiglio, eviden-
temente, capisce la portata dell'esclu-
sione e il conseguente schiaffo politico
internazionale che ne consegue assai
più di quanto abbia fin qui dato a
vedere. Così si appella di cuore al presi-
dente degli Stati Uniti, George W. Bu-
sh, affinché si spenda per far entrare
l'Italia nel Consiglio di Sicurezza delle
Nazioni Unite. Proprio il giorno dopo
che il ministro degli Esteri, Franco
Frattini, rilasciava un'intervista al Cor-
riere della Sera, spiegando che la batta-
glia per l'Onu va portata avanti «an-

che a costo di dare qualche dispiacere
ai nostri amici tedeschi. L'obiettivo è
una riforma che porti in primo piano
i Paesi che, come noi, più contribui-
scono alle missioni di pace e agli obiet-
tivi delle Nazioni Unite. L'America ci
ascolterà, come ci ha ascoltato e ascol-
ta la nostra voce nei passaggi più deli-

cati della crisi irachena», Berlusconi
ha preso carta e penna e chiesto aiuto
al «Caro George». Una lettera inviata,
quindi, a ridosso della telefonata con-
giunta Berlusconi-Blair all’amico Bu-
sh relativamente all’Iraq.

Nella missiva, senza mai fare riferi-
mento diretto a Germania e Giappo-

ne, il premier italiano tenta di giocare
tutte le sue carte per stoppare l'ingres-
so di due dei tre Paesi usciti sconfitti
nella Seconda guerra mondiale. Un'
onta che Berlusconi vuole scongiura-
re. Così spiega a Bush come un au-
mento indiscriminato dei membri per-
manenti del Consiglio di Sicurezza

«rallenterebbe inevitabilmente i pro-
cessi decisionali», già aggravati dal di-
ritto di veto dei cinque Paesi fissi. Ma,
aggiunge, se proprio allargamento de-
ve essere, «non si vede perché l'Italia
dovrebbe esserne esclusa». In altre pa-
role: Bush, pensaci tu. Tu hai la forza
di imporre l'ingresso dell'Italia, io no.

Sul piatto, ovviamente, il presidente
del consiglio italiano non dimentica
di mettere l'appoggio dato agli Stati
Uniti in Iraq. Il premier ha sottolinea-
to al presidente americano che qualsia-
si riforma del Consiglio di Sicurezza
delle Nazioni Unite non può non te-
ner conto del peso politico ed econo-

mico riconosciuto all'Italia nella co-
munità internazionale. In particolare,
ha aggiunto Berlusconi, occorre consi-
derare appieno il contributo e l'impe-
gno profuso dal nostro Paese negli or-
ganismi internazionali e nelle missio-
ni di pace nel mondo.

Il fatto è che i tempi stringono. Il
banco di prova dell'asse italo-america-
no potrebbe essere l'Assemblea genera-
le dell'Onu, prevista per la metà di
settembre. Non è detto che, nell'atte-
sa, Berlusconi non provi a esporre la
sua necessità direttamente al segreta-
rio generale dell'Onu, Kofi Annan, ar-
rivato due giorni fa in vacanza sul lago
di Como. Sembra che Annan resti in
Italia fino al tradizionale workshop
Ambrosetti di Villa d'Este a Cernob-
bio, in programma dal 3 al 5 settem-
bre. E si dice che potrebbe ricevere la
visita del presidente del Consiglio. Ma
il premier italiano ha la chiara consa-
pevolezza, e la lettera di Sos a Bush ne
è la conferma, che da solo, neppure
appellandosi al presunto peso politico
ed economico riconosciuto all'Italia
nella comunità internazionale, ha po-
che speranze. E allora, «Caro George»,
qui c'è bisogno di una mano.

Il Corriere Canadese di Toronto svela una lettera inviata il 18 agosto dal premier al presidente degli Stati Uniti. È un’accorata richiesta di aiuto: tu puoi imporre la nostra presenza, io no

Berlusconi a Bush: Italia nell’Onu al posto della Germania
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Daniela Amenta

ROMA Un autunno caldo per la pa-
ce. Fausto Bertinotti lancia l’idea di
una mobilitazione di massa per il
ritiro delle truppe italiane dall’Iraq
e per dire basta alla guerra. Spiega:
«Il lavoro in Parlamento non basta.
Non bastano le dichiarazioni altiso-
nanti in un’Aula
oramai marginaliz-
zata da questo go-
verno. Bisogna ope-
rare su più piani.
Da una parte va ac-
cresciuta la batta-
glia all’interno del-
le istituzioni, ma
dall’altra è necessa-
rio dar voce e am-
plificare i bisogni e
le aspettative del Pa-
ese reale. Che chie-
de pace. Penso a una mobilitazione
straordinaria con un’idea di sostan-
za comparabile a quella dei referen-
dum. Raccogliere milioni di firme,
scendere in piazza per fermare lo
scempio in Iraq e ristabilire i valori
della Costituzione».

Onorevole Bertinotti, quanto
e come la questione irachena
deve far parte del programma
della coalizione delle opposi-
zioni?
E’ un tema centrale. Non solo

del programma, ma della politica
dei nostri tempi. Se la politica non
sarà in grado di dire la propria, con
determinazione e chiarezza sulla pa-
ce, corre il rischio di morire assieme
alla civiltà. Un tornante decisivo,
dunque. Perché questa guerra, infi-
nita e indefinirta, è figlia di due ele-
menti. Da una parte c’è la globalizza-
zione liberista con tutte le tragiche
discriminazioni che si porta dietro.
Penso alle nuove povertà, al frantu-
marsi della coesione sociale, all’ac-
crescimento delle distanze tra ricchi
e poveri, alla negazione dello svilup-
po e della crescita. Dall’altra c’è la
costruzione imperiale, unipolare,
voluta da Bush. Il tutto ha prodotto
la teoria della guerra preventiva,
messa in pratica dal governo ameri-
cano con il supporto anche dell’Ita-
lia. Le conseguenze, a questo punto,
possono essere solo catastrofiche. Il
conflitto in Iraq non ha ancora pro-
dotto uno scontro tra civiltà solo
per l’impegno del movimento della
pace e di personaggi come Giovanni
Paolo II.

Ma il rischio dello scontro tra
civiltà è dietro l’angolo. Il
bombardamento di Najaf, ad
esempio, sembra una strate-
gia ad alzo zero. Occidente
contro Islam, Questione che
travalica i confini dell’Iraq e
quelli dell’America. Che ne
pensa?
Che era già tutto scritto. Che

siamo dentro la fenomenologia di
questa guerra dove le torture subite
dai prigionieri e le bombe sulla città
santa sono l’elemento fisiologico e
filosofico. Non è patologia, è la nor-
ma di una guerra preventiva che ha
come obiettivo il controllo delle ri-
sorse strategiche, e insieme, l’abbatti-
mento dell’«impero del male». L’ag-

gressione agli elementi simbolici fa
parte del gioco. Ed è un gioco al
massacro. Per questo dico che la po-
litica deve imporsi e opporsi. Ora,
subito. Con azioni di contrasto po-
tenti.

Siamo in guerra nonostante
l’articolo 11. Ma il governo ta-
ce. Non le sembra una situa-
zione, oltre che drammatica,
anche paradossale?
Berlusconi e la sua maggioranza

hanno responsabilità gravissime,
con la complicità della classe dirigen-
te. L’adesione alla guerra è stata ed è
una scelta sciagurata. Per l’Italia più
che altrove. Perché il rifiuto della
guerra è scritto nella Costituzione

che così abbiamo abiurato. Per sto-
ria, cultura e geografia siamo un
ponte nel Mediterraneo, tra mondo
cristiano, islamico ed ebreo. E inve-
ce siamo dentro un conflitto contro
la nostra natura, costretti a subire

una violenza terribile.
Basta il ritiro delle truppe per
uscire dalla trappola irache-
na?
Non basta, certo, ma è il primo

passo indispensabile. Per togliere di

mezzo dalla guerra il veleno della
guerra stessa e snebbiare i problemi.

E in termini politici come si
interviene, come si può bloc-
care questo processo? E’ suffi-
ciente la mozione unitaria del-
le opposizioni?
Da quella mozione si deve ripar-

tire perché è stato un atto politico
fortissimo, carico di futuro. Ma la

battaglia all’interno
delle istituzioni de-
ve dimostrare mag-
giore continuità e
determinazione ed
essere legata ad una
mobilitazione stra-
ordinaria. Una rac-
colta di massa di fir-
me, milioni di fir-
me. E poi scendere
di nuovo nelle piaz-
ze perché l’Italia ha
generato un movi-

mento pacifista straordinario, il più
imponente d’Europa che ha una
propria bandiera, introiettata dal Pa-
ese reale come simbolo. Dobbiamo
dire basta. Adesso basta. Il governo
ha tradito la Costituzione, ha tradi-
to la missione di dialogo dell’Italia.
Ci vuole una spinta comune, ades-
so. Bisogna intervenire e fare politi-
ca di pace.

Tra le troppe vittime di que-
sta guerra ci sono anche Euro-
pa e Onu. Chi ne esce peggio?
Entrambi. Dico però che l’Euro-

pa è un terreno indispensabile per la
costruzione di pace. Ma tra l’Euro-
pa materiale e quella desiderata c’è
uno scollamento ampio. Le sinistre
devono prenderne atto e riposizio-
narsi. In fretta e con impegno. Per-
ché l’Europa è stata vittima di sé
stessa, del proprio nanismo politico.
Basta leggere la sua inconsistente
Costituzione per rendersene conto.
Ogni tanto dice anche cose giuste,
come nella questione palestinese.
Ma poi si consegna mani e piedi agli
Stati Uniti. Per quel che riguarda
l’Onu sta decretando la proprie fine
giocando di rimessa. Appoggia o no
la politica imposta degli altri? Vuole
mettere il proprio timbro o non è
più disponibile? Perché il passo tra il
ruolo dimezzato fino al prototipo
del cavaliere inesistente non è poi
così lontano.

Barroso dice che l’Europa po-
trebbe fare la propria parte
per risolvere l’affaire irache-
no, e tende perfino la mano al
governo americano, ma con
la promessa che la partner-
ship venga rispettata. Fabio
Mussi lo accusa di ambiguità.
Ugo Intini, invece, sostiene
che potrebbe essere una via
praticabile. E lei?
Io la penso esattamente come

Mussi. Quella di Barroso è la posi-
zione di un nullatenente che implo-
ra un posto a tavolo. C’è il rischio
che gli servano cibi avvelenati ma
pur di accomodarsi al desco ingoia
qualsiasi pietanza. Basta tapparsi il
naso e mandar giù. Abbiamo fatto
bene a votare contro un personag-
gio come Barroso che protegge la
politica neoliberista fiancheggiando
gli Stati Uniti. Tutto a discapito del-
l’Europa.

«Un autunno caldo contro la guerra»
Bertinotti: raccogliamo firme, scendiamo in piazza. Il governo ha tradito la Costituzione

Berlusconi ci ha coinvolto
in un conflitto che rischia di diventare
uno scontro tra due modelli di civiltà
È ora di fare una politica di pace

Minacce al governo libico per la visita annunciata del presidente del
consiglio, Silvio Berlusconi, prevista a Tripoli per mercoledì, sono conte-
nute in un messaggio diffuso sul sito fondamentalista «islamic-minbar.
com». «Noi membri della formazione di Abu Bakr El Libi - dice il
messaggio - chiediamo al governo libico di non accogliere il maledetto
primo ministro italiano Berlusconi, le cui mani sono coperte di sangue
dei musulmani in Iraq, in Afghanistan e negli altri Stati musulmani».

«Chiediamo a tutte le nostre formazioni - continua il testo rilanciato
sul sito - di difendere la Libia contro questo vile che vuole insudiciare il
nostro Paese... A questo scopo dichiariamo lo stato massimo d'emergen-
za di tutte le città libiche in cui il governo ha alzato le bandiere della croce
su uno Stato islamico, accettando le richieste degli ebrei e dei cristiani ed
in negoziati davanti a tutte le istanze europee. Nel caso che questo
maledetto Berlusconi visiti la Libia e sia accolto dal governo libico la
formazione di Abu Bakr El Libi ha deciso di aprire la porta della Jihad
contro il governo libico con tutti i mezzi e così la testa di tutti i ministri o
responsabili libici sarà a rischio... il nostro messaggio è chiaro per il
governo ed il popolo libico».

«E nel caso in cui sarà accolto con le sue mani macchiate del sangue
dei musulmani, questo nemico di Dio e dell' Islam, Dio è testimone che
noi faremo in modo che il governo libico conosca il terrore e rimpianga
la visita di Berlusconi in Libia... Il messaggio per questo governo è chiaro:
non aprire le porte dell'inferno... Può darsi che la risposta tardi, ma
manterremo le nostre promesse... Che questo maledetto crociato Berlu-
sconi esca dal nostro Paese...».

Libia, minacce fondamentaliste

Solo l’impegno del
movimento pacifista
e del Papa hanno
evitato la catastrofe
dello scontro
tra civiltà

L’Europa è
indispensabile per
costruire pace. Ma solo
se accetta un ruolo
autorevole e senza
ambiguità

L’INTERVISTA

DALL'INVIATO Michele Sartori

RIMINI Sarà perché rappresenta, come gli ri-
corda mellifluamente Formigoni, «la mitezza,
il lato femminile della politica», che Sandro
Bondi è stato scelto da Silvio Berlusconi «per-
ché incarnasse Forza Italia»? «Meditiamoci
su. È interessante», suggerisc e il governatore
lombardo, in una escalation di perfidia. Alla
sua destra, sul palco di un dibattito del mee-
ting di Rimini, Bondi si scuote. Mite lui, l'ex
comunista diventato vicedio? Patatrac. Parte
in quarta: contro l'Udc. Un partito, dice, pre-
da di « un malcelato sentimento di supponen-
za politica». Un partito «quasi spiazzato dalle
nostre proposte». Un partito col quale «se
saremo costretti ci cimenteremo con succes-
so».

Cinque minuti di furore improvviso. Una
improvvisa e imprevista falla nella chiglia di
una nave neanche varata: la «sezione italiana
del Ppe», proposta estiva degli azzurri agli
alleati «cattolici» (e ai non alleati della Mar-
gherita). Il contagio si estende da Bondi al suo
vice, Fabrizio Cicchitto. Sale a sua volta sul

palco. Scandisce, con tono agitato: «Mi augu-
ro che gli amici Casini e Follini non si dimenti-
chino mai che debbono a Silvio Berlusconi se
uno sta alla presidenza della Camera e l'altro
alla segreteria di un partito». E adesso, sul
palco sale il viceministro Gianfranco Micci-
chè. Vuole solo elogiare Bondi. Anzi: «quel
santo di Bondi». Lo guarda: «In questi pochi
mesi sei riuscito a sconvolgere Forza Italia».
In effetti.

E non solo. Perché tutta l'Udc, nelle due
ore seguenti, si desta sobbalzando dal torpore
ferragostano. Chi se la piglia con Cicchitto,
chi con Bondi, chi con entrambi. Gianluca
Volontè, il capogruppo, sussiegoso: «Immagi-
no che Cicchitto sia a conoscenza del fatto che
in una coalizione ogni deputato è eletto grazie
al contributo di ogni singolo alleato, che Folli-
ni è stato eletto dal congresso, e Casini dalla
stragrande maggioranza dei parlamentari».
Carlo Giovanardi, il ministro: «Cicchitto vuol
solo se minare zizzania. Un alleato leale non
può parlare come lui». Giampiero D'Alia: «Le
parole di Bondi sono intollerabili clave contro
l'Udc. Non a caso viene da una tradizione
comunista. E Cicchitto da una socialista». Ci-

ro Alfano: «Cicchitto non è un dirigente: è un
provocatore». Maurizio Ronconi: «L'arrogan-
za ed i tentativi di annessione producono solo
difficoltà. La costituzione del Ppe non può
essere condotta dalle riserve, ma dai leader».
Gli unici che tacciono sono appunto i leader.
Berlusconi sta per andare in Libia, e giovedì,
al rientro, comincerà a contattare i suoi. Folli-
ni ha già fatto sapere agli «amici» azzurri di
essere scarsamente interessato al Ppe. E co-
munque viene qui a Rimini giusto oggi.

Bell'accoglienza, gli hanno preparato. Ma
come è successo? Il dibattito tra Bondi e For-
migoni doveva riguardare esclusivamente il
libro del neocoordinatore azzurro, «Tra de-
stra e sinistra», appena stampato da Mondado-
ri. Platea foltissima, quasi tutta di militanti di
Forza Italia. Avvio soft. Per mezz'ora, Bondi
riesce perfino a non nominare mai Silvio Ber-
lusconi. Divaga, etica, morale, politica, rifor-
me, pensiero cattolico... Rivolge le consuete
accuse alla sinistra da cui proviene: l'odio, le
manovre giudiziarie, gli avversari stroncati,
l'incapacità di ripensarsi... Una noia.

È Formigoni che ad un certo punto piglia
le redini del dibattito. È lui che rilancia il tema

concreto: «La proposta politica di creare la
sezione italiana del Ppe è la dimostrazione di
un partito che sa ripensare se stesso...». Bondi
si adegua. Certo, creare il Ppe «è l'unica idea
politica al centro del confronto in questi tem-
pi. Non ne vedo altre». Spolvera un po’ di
pepe: «Anche nel nostro schieramento, in luo-
go dello spirito unitario, comincia a serpeggia-
re il virus dell'interesse del proprio partito».
Comincia a pigliare fuoco: «Come se ne esce?
A noi piacerebbe creare un raggruppamento
tra forze politiche che condividono gli stessi
valori. Lo preferiremmo. Ma Forza Italia non
ha difficoltà a confrontarsi, anche all'interno
della maggioranza: se saremo costretti, ci ci-
menteremo con successo». Inizia ad attaccare
esplicitamente l'Udc. E a quel punto, Formigo-
ni chiama sul palco - «anche se non è previsto,
anche se diranno che trasformo questo incon-
tro in un dibattito di partito» - Cicchitto e
Miccichè, che a loro volta intervengono pesan-
temente. Sembra tutto ben organizzato. Ed il
regista si defila elegantemente: «Quella del
Ppe è una proposta, una offerta rivolta a tutti,
senza precondizioni. L'importante è parlar-
ne», conclude Formigoni.

‘‘ ‘‘

Al Meeting di Rimini il coordinatore di Forza Italia irrita i centristi. Giovedì il presidente del Consiglio incontrerà i suoi, e forse varerà l’ufficio politico di Forza Italia

Bondi e Cicchitto: Casini e Follini devono tutto a Berlusconi. Udc: parole intollerabili

Ripartiamo dalla mozione unitaria che
è stata un atto politico potentissimo

Il Paese va coinvolto con una raccolta
di firme su modello referendario

«Il maledetto crociato Berlusconi non entri
nel Paese. Ha le mani sporche di sangue»

Il segretario di Rifondazione comunista Fausto Bertinotti durante una manifestazione per la pace
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Federica Fantozzi

ROMA Polemiche e accuse incrociate
dopo la fuga di Cesare Battisti, l’ex
terrorista rifugiato in Francia e sot-
trattosi da due settimane all’obbligo
di firma. Il governo italiano è in im-
barazzo: sebbene il mandato di arre-
sto europeo non si applichi a reati
commessi oltre
vent’anni fa quali
gli omicidi imputa-
ti a Battisti, l’esecuti-
vo - con il Guardasi-
gilli in prima fila -
ne ha ostacolato in
tutti i modi il recepi-
mento, rallentando
di fatto la costruzio-
ne dello spazio co-
mune di giustizia e
sicurezza.

Adesso Castelli
e il centrodestra ac-
cusano la Francia e
gli «intellettuali del-
la sinistra francese
ed europea» per
una scomparsa
«prevedibile». E il
Guardasigilli gela
l’apertura del
neo-eurocommissa-
rio Rocco Buttiglio-
ne su un’accelera-
zione dell’approva-
zione del mandato
di cattura Ue, ap-
provato a maggio
dalla Camera: «La
Lega continuerà ad
opporsi anche in Se-
nato».

Il centrosinistra
replica con un’inter-
pellanza parlamen-
tare a Silvio Berlu-
sconi: il premier
prenda le distanze
dalle parole del suo
ministro «lesive del-
la dignità di milioni
di cittadini italiani
ed europei con opi-
nioni politiche di si-
nistra e che si batto-
no per la legalità».

Lo show del mi-
nistro Castelli è sta-
to a Radio Padania,
dove ha assolto le
autorità francesi
ma non «la posizio-
ne degli intellettuali
di sinistra, direi
non francesi ma europei, che oggi è
imbarazzante». Nulla da imputare
quindi al suo omologo d’oltralpe Do-
minique Perben, ma molto «a una
cultura di sinistra aberrante che non
si cura delle vittime ma difende gli
assassini e i latitanti, vorrebbe i col-
pevoli fuori a danno degli onesti.
Una cultura della morte che ha age-
volato la fuga». A quest’ambito il mi-
nistro ascrive «quel famoso direttore
di Le Monde che è venuto in Italia a
darci dei cretini» (Colombani, che
ha denunciato controlli eccessivi al-
l’aeroporto di Venezia su suo figlio
di origine indiana, ndr).

Ma il suo collega di partito e di
governo Roberto Calderoli non con-

divide la linea morbida verso Palaz-
zo Matignon: «Si può valutare se de-
nunciare o meno chi ha consentito
questa fuga: credo che la responsabi-
lità sia da attribuire al governo fran-
cese... Si può denunciare per compli-
cità tutti coloro che hanno contribui-
to nel sosterere la posizione di un
criminale della peggior specie, c’è
una sinistra europea che continua a

creare disastri».
Accuse che sca-

tenano la reazione
dei leader delle op-
posizioni. Con
un’interpellanza ur-
gente al presidente
del Consiglio (fir-
mata da Fassino,
Rutelli, Boselli, Dili-
berto, Pecoraro Sca-
nio e Mastella) chie-
dono le scuse per
aver definito la sini-

stra europea portatrice della «cultu-
ra della morte e della difesa di chi
compie delitti». Il centrosinistra vuo-
le sapere se il governo «condivida le
opinioni espresse dal ministro della
Giustizia, e se non le condivide in
che modo intenda scusarsi nei con-
fronti dei cittadini e dei governi eu-
ropei volgarmente offesi e ottenere
dai ministri comportamenti consoni
al senso dello Stato». Poco prima il
diessino Vannino Chiti aveva rivolto
un appello «ai settori politici più re-
sponsabili della maggioranza, in pri-
mo luogo Udc e Nuovo Psi» per «da-
re un alt alle offese gratuite e incivili
del ministro più arrogante e incapa-
ce della storia della Repubblica».

Al di là dei comportamenti fran-
cesi, la probabile seconda latitanza
di Battisti ha riaperto con veemenza
le polemiche sull’euromandato di
cattura. L’Italia è rimasta l’ultimo
Stato dell’Unione Europea a non
aver recepito la relativa decisio-
ne-quadro. Il provvedimento è stato
approvato dalla Camera a maggio
scorso e alla ripresa dei lavori comin-
cerà l’esame del Senato, con ampio
ritardo rispetto alle prescrizioni di
Bruxelles che ne richiedevano l’ap-
provazione entro il 2003.

E su questo aspetto attacca l’op-
posizione: il dielle Pierluigi Casta-
gnetti si augura che il portafoglio
Giustizia e Immigrazione attribuito
a Buttiglione nella nuova Commis-
sione Barroso aumenti la «disponibi-
lità» del governo ad approvare il
mandato. Il diessino Giovanni Kes-
sler ribadisce l’utilità in generale di
questo strumento giudicando «scan-
daloso che le autorità francesi non
abbiano prevenuto la fuga di Batti-
sti». Per Marco Rizzo (Pdci) «chi la
fa l’aspetti, il governo che ha sempre
operato contro l’euromandato è ri-
masto vittima delle proprie contrad-
dizioni».

Ma anche esponenti del centro-
destra auspicano un’accelerazione
nell’iter del provvedimento. Per l’az-
zurro Gaetano Pecorella l’euroman-
dato «avrebbe accelerato i tempi del-
l’estradizione di Battisti, ma non ser-
ve in assenza di controlli vigili». Se la
prendono con la Francia il suo colle-
ga Gargani («Ha tenuto bordone a
Battisti, lo dimostra l’intervento tar-
divo») e Anedda di An.

Castelli insulta sinistra e governi d’Europa
«Difendono gli assassini e la cultura della morte». L’Ulivo: Berlusconi chieda scusa

I due ministri leghisti attaccano:
la sinistra europea difende assassini
latitanti e pluriomicidi, dimentica
le vittime, la sua è una cultura aberrante

Chiti: si fermino
le offese incivili
del ministro più
incapace e arrogante
nella storia della
Repubblica

Il governo si scusi
pubblicamente,
chiedono Fassino,
Rutelli, Boselli,
Diliberto, Pecoraro
e Mastella

La grazia
di dare la grazia

GOVERNO allo sbando

‘‘ ‘‘
ROMA Riportato in primo piano dalla
vicenda Battisti e dalle ultime
polemiche su carceri e funzionamento
della giustizia, il mandato d’arresto
europeo sarà tra i primi impegni che
il Senato dovrà affrontare alla ripresa
dei lavori. Lo scorso maggio è stato
approvato alla Camera con 202 sì e
157 no. A votarlo, per la
maggioranza, sono stati Forza Italia,
An e Udc mentre c'è stato il no della
Lega. Il veto del Carroccio, esplicitato
più volte dallo stesso ministro della
Giustizia Roberto Castelli, è rimasto.
Dopo la nomina nella Commissione
europea, Rocco Buttiglione aveva
detto: «Sono certo che la questione
sarà risoltà». Ma il ministro delle
Riforme Roberto Calderoli ha
ribadito: «Noi continueremo a votare
contro per principio». L'argomento,
tra l'altro, è tra quelli su cui l'Italia è
in ritardo rispetto agli adempimenti
europei (tra i quali anche Eurojust).
La norma prevede, tra le altre cose,
che la richiesta di arresto può essere
accolta in Italia soltanto se il Paese
che la avanza rispetta la Convenzione
per i diritti umani e ha nella sua
Costituzione il richiamo ai principi
del giusto processo.

PARIGI La Chambre de l'instruction
della Corte d'appello di Parigi
esaminerà il 30 agosto la revoca
della misura del controllo
giudiziario di Cesare Battisti e la
richiesta di mandato d'arresto
avanzata nei suoi confronti dalla
procura generale.
A seguire con apprensione la
vicenda una dozzina di ex terroristi
italiani rifugiati in Francia che
rischiano un rimpatrio forzato in
tempi brevi: Enrico Villimburgo,
Roberta Cappelli, Marina Petrella,
Giovanni Alimonti, Maurizio Di
Marzio. Dopo il sì del il 30 giugno
all'estradizione di Battisti e le
dichiarazioni di Chirac - che nel
vertice del 2 luglio scorso con il
premier italiano Silvio Berlusconi
ha definito un «dovere» estradare
chi abbia commesso «reati di
sangue» - la Francia sembra aver
detto addio alla dottrina
Mitterand. E il nuovo approccio
(già annunciato quando il governo
Raffarin rispedì in Italia Paolo
Persichetti, condannato a 22 anni)
sembra destinato a spianare la
strada a una dozzina di processi
d'estradizione.

Senza l’arresto europeo, non si può estradare
Caso clamoroso quello di Rabei, uno degli ideatori dell’11 marzo. La Spagna vorrebbe processarlo, ma lui resta a san Vittore

segue dalla prima

Il ministro della Giustizia, Roberto Castelli

Si manifestò subito il ministro della
Giustizia ingegner Castelli, il quale
fece sapere che senza il suo benepla-
cito non c’era grazia che tenesse. In
seguito, interpellato dalla stampa, il
presidente emerito della Corte Costi-
tuzionale, Conso, espresse questa
opinione: da quando l’Italia è una
Repubblica la grazia spetta al Presi-
dente della Repubblica. Ma il giorno
dopo, con una nota ufficiale, l’auto-
revole consigliere del Quirinale prof.
Gifuni faceva sapere di aver rinvenu-
to un paragrafo della Costituzione
secondo il quale senza il parere favo-
revole del ministero della Giustizia
non si poteva concedere la grazia.

La strana faccenda prosegue con
la geniale trovata di alcuni parlamen-
tari che escogitano una legge, detta
“bozza Boato” in virtù della quale si
affermava per legge che il compito
di dare la grazia spettava a Ciampi,
cioè sostanzialmente che egli era un

Presidente della Repubblica a tutti
gli effetti. La legge rassicurò talmen-
te Ciampi sulle sue competenze che
egli, abbandonando la consueta cau-
tela, fece sapere alla stampa che se la
legge fosse passata avrebbe concesso
la grazia a Sofri, Bompressi e Pietro-
stefani. Senonché la bozza fu trom-
bata in Parlamento proprio dal Po-
lo, cioè dagli “amici degli amici” di
Sofri, e in particolare dai fedelissimi
di Berlusconi, colui che appena un
anno prima aveva dichiarato con cla-
more che era strafavorevole alla gra-
zia a Sofri. Quando si dice essere di
parola. Uno che su questa faccenda
non si è dato pace è Marco Pannella.
Voleva che gli spiegassero perchè e
da quando il presidente della Repub-
blica non ha più il potere di grazia.
Ha tentato in tutti i modi, ha anche
digiunato, ma invano. Si sa dove sta
Sofri - in prigione - ma non si sa
dove sia la grazia, o perché sia scivo-
lata tra le rudi prerogative dell’ing.
Castelli

E veniamo alla puntata attuale
del dramma di tre condannati con
cui la classe politica dirigente italia-
na pare divertirsi come al circo. Pun-

tata che si potrebbe riassumere così:
“A Sofri e compagni la grazia non
viene concessa perché loro non la
chiedono”. O più sinteticamente:
“Se Sofri vuole la grazia deve chie-
derla”. Diceria che è prova ulteriore
dell’immaturità delle nostre istitu-
zioni e che rischia di diffondersi ren-
dendo l’Italia più disorientata di
quello che già è. Chi sia il diffusore
di questa diceria non so, ma sta
prendendo piede. Ad essa, che gioca
sulla informazione malata di cui sof-
fre il Paese, si potrebbe replicare che
i legali e la famiglia di Bompressi
hanno da tempo chiesto la grazia
per le condizioni di salute in cui
versa il condannato, finito dal carce-
re all’ospedale con 35 chili di peso e
una flebo nel braccio, e che è ridotto
a un’ombra vivente. E che tale richie-
sta è stata respinta dall’ufficio dell’in-
gegner Castelli. Punto e basta. Ma
vorrei dire a dei politici i quali invo-
cano per la Costituzione Europea il
richiamo alle radici cristiane ma che
non sembrano avere un’idea del cri-
stianesimo, che cosa del cristianesi-
mo è transitato nel nostro sistema
giuridico. Quale sia, cioè, il significa-

to della grazia.
La grazia (chàris in greco, hesed

in ebraico) è termine con cui nel-
l’Antico Testamento si indica una

sorta di benevolenza speciale, di fa-
vore di Dio, verso il popolo d’Israe-
le. Chi la introduce nel cristianesi-
mo è Paolo, che l’attribuisce al Cri-
sto, e dunque alla Chiesa fondata
sul Cristo che Paolo intende istitui-
re. Facendone un termine ecclesiolo-
gico, Paolo traduce in termini prati-
ci l’idea di grazia, e quindi la rende
sistematica. Se mi si permette il para-
gone, Paolo è un po’ il Lenin della
situazione rispetto alle teorie di
Marx: un muratore. Colui che inve-
ce attribuisce alla grazia una dimen-
sione sublime e misteriosa è San-
t’Agostino che nelle “Confessioni”
parla della superiorità della grazia al
di là di ogni merito umano e della
insondabilità della volontà divina
che la dispensa. Una dimensione sal-
vifica e redentrice, dono divino non
comprensibile dall’umana intelligen-
za.

La grazia entra nello iure con
questo senso. La grazia è un dono, e
in quanto tale non la si chiede, si
riceve. Perché se uno chiede un rega-
lo esso non è più un regalo. Il regalo
è gratuito, spontaneo, non richiesto.
Dipende unicamente dall’iniziativa

di chi fa quel regalo che può, al limi-
te, vederselo rifiutare. Ed è anche
qualcosa di assolutamente diverso
da un atto di clemenza, perché la
clemenza appartiene ai sovrani asso-
luti che spesso la esercitano per far
vedere ai sudditi quanto sono cle-
menti. Infatti la grazia non appartie-
ne al piano della Giustizia, perché
essa va oltre la Giustizia e per questo
è affidata a qualcuno che (anche se
solo simbolicamente) è più in alto
degli altri, perfino dei giudici. E si
noti che egli non prevarica i giudici
né da essi è prevaricato, perché se
chi può condannare (i giudici) non
può graziare, allo stesso modo chi
ha il potere di graziare non può com-
minare condanne come i giudici. È
insomma il potere di chi non ha un
effettivo potere se non quello, moral-
mente altissimo, di essere il primus
inter pares. Peccato che chi ha que-
sto potere in Italia lo stia allontanan-
do da sé, quasi che ne avesse paura,
delegandolo a chi della grazia ha
un’idea contabile, ragionieristica,
funzionaria, burocratica. La grazia
del libro-paga.

Antonio Tabucchi

Calderoli gli dà man forte: il governo
francese è responsabile di complicità

nella fuga di Battisti, andrebbe denunciato
Gli amici dei terroristi non possono governare

Susanna Ripamonti

MILANO L’Italia continua ad essere l’unico pae-
se Ue che non ha ancora inserito tra le sue
leggi quella sul mandato d’arresto europeo,
dettaglio che sembra sfuggire al ministro Ro-
berto Castelli, che ha recentemente «striglia-
to» i giudici della quinta corte d’Appello di
Milano. Come mai - ha chiesto il guardasigilli
ai magistrati - non è stato ancora estradato
Rabei Osman el-Sayed Akmed, il terrorista isla-
mico considerato una delle menti dell’attenta-
to dell’11 marzo a Madrid, che si trova attual-
mente in carcere a San Vittore? Semplice, han-
no spiegato i giudici: la corte d’appello ha già
dato via libera all’estradizione, ma Rabei, co-
m’è nei suoi diritti, ha fatto ricorso contro il
provvedimento e adesso tutto è fermo in atte-
sa del pronunciamento della Cassazione. Dun-
que, considerando la pausa estiva obbligato-
ria, si va come minimo a settembre. Senza

mandato d’arresto Ue, i tempi sono necessaria-
mente molto più lunghi. Castelli non aveva
messo nel conto questi inconvenienti? Il testo
della legge che consentirà quell’immediatezza
che reclama il ministro è passato alla Camera,
dopo una riscrittura che ne ha sostanzialmen-
te cambiato i contenuti. Ora è fermo al Senato.
Se invece di sollecitare i magistrati, il ministro
si desse da fare per accelerare l’iter della legge,
il problema sarebbe quasi risolto. Ma ancora
ieri, mentre esplodeva la bagarre sul caso Batti-
sti (al quale per altro non si sarebbe potuto
applicare il mandato di arresto europeo per-
chè i reati di cui è accusato risalgono a prima
della decisione-quadro del 2002) Castelli ha
risposto in modo schizofrenico a chi gli chiede-
va quale atteggiamento assumerà la Lega alla
riapertura del dibattito in aula. «Come mini-
stro ho accettato la scelta del capo del governo
di accettarlo, di approvarlo e quindi oggi è in
Commissione Giustizia al Senato, quindi la
responsabilità di questo ritardo non è più del

governo ma del Parlamento. In ogni caso la
Lega si opporrà anche in Senato».

Il ministro si affanna ad accusare la sini-
stra europea «che combina continuamente di-
sastri, che difende assassini, che difende latitan-
ti». In compenso, nelle vicende italiane, in cui
la sua responsabilità è diretta, continua a man-
tenere un atteggiamento ambiguo e anzi an-
nuncia l’ostruzionismo del suo partito.

Il caso di Rabei è emblematico. Il terrori-
sta islamico era finito in carcere a Milano per-
chè con le intercettazioni telefoniche si era
accertato che stava per lasciare l’Italia e c’era il
forte sospetto che fosse in preparazione un
altro attentato. Avute queste informazioni, la
Spagna aveva chiesto all’autorità giudiziaria
italiana di eseguire l’arresto in base alle nuove
norme europee, ma i magistrati milanesi non
potevano applicare una legge che in Italia non
esiste. Hanno potuto procedere ugualmente
perchè avevano elementi per emettere autono-
mamente un provvedimento restrittivo, ma se

queste condizioni non ci fossero state, Rabei
avrebbe avuto tutto il tempo di scappare. In
altri termini, la magistratura italiana e nel caso
specifico proprio il procuratore aggiunto Ar-
mando Spataro che anche in questa occasione
Castelli ha strapazzato, ha evitato la fuga di un
indagato piuttosto pericoloso, ovviando all’as-
senza del mandato d’arresto europeo. Ha potu-
to farlo perchè in Italia era in corso un’indagi-
ne su Rabei, parallela a quella spagnola. Quan-
do è stato arrestato gli inquirenti ritenevano
che il pericolo di una nuova strage fosse immi-
nente. «È tutto pronto, ci vediamo a Parigi»
diceva Rabei a un anonimo interlocutore nelle
intercettazioni telefoniche. I due parlavano di
mappature e di inneschi: così sono stati decodi-
ficati i riferimenti all’uso di un cellulare che
presumibilmente doveva essere utilizzato co-
me timer, come nell’attentato di Madrid. È
stato arrestato, ma sarà estradato in Spagna
solo quando l’iter per l’estradizione avrà fatto
il suo corso.

Il mandato d’arresto Ue
a settembre al Senato
Rimane il veto della Lega

Battisti, il 30 agosto
i giudici decideranno
Con lui molti rischiano

In edicola con l’Unità 
dal 27 agosto a euro 4,00 in più

GIORNI DI STORIA

Nel settembre di cento anni fa 
a Buggerru, la polizia sparava 
sui minatori in sciopero.
Pochi giorni dopo l’ennesima 
repressione violenta è dichiarato 
il primo sciopero generale in Italia, 
il Paese che non cambia mai.

Quarto stato
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Marina Mastroluca

Arrivano come una nuvola densa e
brulicante, capace di muoversi ad una
velocità di cento chilometri al giorno.
Sciami di locuste voraci, che piovono
come una calamità biblica divorando
interi raccolti e lasciandosi dietro cam-
pi inariditi e fame. L’ultimo allarme
lanciato dalla
Fao segnala la lo-
ro devastante pre-
senza in Maurita-
nia, ma è a ri-
schio l’intera re-
gione, il Mali, il
Senegal e il Ni-
ger, si parla del
peggiore evento
di questo tipo ne-
gli ultimi 15 an-
ni. Qualche scia-
me si è spinto fi-
no in Ciad e si te-
me per il vicino
Darfur, già scon-
volto dalla guer-
ra: la somma di
due eventi tanto
calamitosi non
avrebbe altro esi-
to che una cata-
strofe umanita-
ria, peggiore di
quella che già si
consuma da un
anno.

Come nei te-
sti sacri, così an-
cora oggi locuste
e siccità (in Mau-
ritania) o inonda-
zioni (in Bangla-
desh), segnano
di anno in anno
la sorte di milio-
ni di persone in
tutto il pianeta.
A scorrere veloce-
mente la lista dei
35 paesi che la
Fao nel maggio
scorso indicava
come dipendenti
a breve dall’aiuto
esterno sembra
di fare un salto
indietro nei secoli: sono queste pia-
ghe antiche a seminare fame, al pari
di guerre e Aids. Di diverso rispetto al
passato c’è un monitoraggio costante,
che dà in anticipo la misura delle pros-
sime emergenze: gli sciami di locuste
passano sotto l’occhio dei satelliti, si
può tentare di fermarli. Nell’87 furo-
no necessari 300 milioni di dollari e
un intervento in 28 paesi africani.
Quest’anno si spera di arginare prima
l’invasione.

Resta il dato incontrovertibile che
nell’elenco delle emergenze l’Africa, a
dispetto degli impegni solenni e delle
promesse, è ancora il continente della
fame. Su 35 paesi a rischio 24 sono
africani. Uno solo è europeo per quan-
to l’Europa non si ritenga parte in
causa: la Cecenia, stravolta da una lun-
ghissima guerra. Ma è l’eccezione. Sul-
la mappa del Pam, la stragrande mag-
gioranza degli stati che contano un
numero di denutriti superiore al 35%
della popolazione si concentra nel
continente africano: al di fuori picchi
così drammatici si raggiungono solo
in Mongolia, Afghanistan, Armenia,
Tagikistan.

A Kabul è la guerra recente e la
siccità a giustificare la situazione di
grave insicurezza alimentare, uno
schema che si ripete anche in tanta
parte dell’Africa. Ma non sempre è

così. La fame è spesso sistema, frutto
di un mondo diseguale, dove c’è cibo
per tutti ma dove non tutti hanno i
mezzi per comprarlo o per produrlo.
E se sulla carta delle emergenze il mec-
canismo sembra perpetuare realtà in-
cancrenite dalla miseria secondo un
sistema sempre uguale, nei fatti non è
vero: la fame ha meno a che vedere
con la penuria di risorse di quanto

non abbia invece
con la gestione e
la distribuzione
di queste. L’ulti-
mo rapporto Fao
del 2003 eviden-
zia che negli anni
‘90 la povertà glo-
bale è diminuita
del 20%, mentre
aumentava il nu-
mero degli affa-
mati, per l’esat-
tezza di 18 milio-
ni di unità. È il
mercato a detta-
re letteralmente
legge: non a caso
l’ultimo rappor-
to dell’Onu su
questa perenne
emergenza segna-
lava il rischio rap-
presentato dal-
l’enorme potere
delle multinazio-
nali che ormai ge-
stiscono intere
fette del pianeta
e si pongono al
di sopra del con-
trollo degli Stati.

Ottocentoquarantadue milioni
che rischiano la morte per fame, due
miliardi di persone comunque sottoa-
limentate: numeri in crescita. I succes-
si della Cina, dell’America centrale e
caraibica, che sono riusciti a ridurre
la schiera dei denutriti, sono stati am-
piamente bilanciati da una tendenza
opposta verificatasi in altri 26 paesi.
Anche qui l’Africa - soprattutto
sub-sahariana dove maggiore è l’im-
patto del virus Hiv - tocca record ne-
gativi. E a meno di interventi radicali,
con la tendenza attuale di qui al 2020
la situazione è destinata ad aggravarsi:
per quella data si calcola infatti che il
20 per cento della forza lavoro agrico-
la della regione sarà stato falcidiato
dall’Aids, lasciando generazioni prive
di mezzi e di sapere sulla pratica agri-
cola, una generazione condannata.

Ormai nessuno si nasconde che
l’obiettivo di dimezzare entro il 2015
la piaga della fame sia scivolato ineso-
rabilmente in secondo piano, travolto
da altre emergenze planetarie: per cen-
trare la meta bisognerebbe sottrarre
26 milioni di persone l’anno dalla
schiera dei condannati a morte per
fame, investendo in progettazione,
istruzione, assistenza sanitaria, oltre
che in assistenza alimentare diretta
per disinnescare una bomba che mi-
naccia la stabilità mondiale, secondo
le parole di Jacques Diouf, direttore
generale della Fao. Ma l’Alleanza in-
ternazionale contro la fame che due
anni fa veniva indicato come obietti-
vo planetario è rimasta una parola
d’ordine vuota, scavalcata da altre alle-
anze. Resta così intatta la schiera degli
842 milioni di affamati: quanto la po-
polazione di Stati Uniti, Europa, Ca-
nada e Giappone presi insieme. Quasi
un miliardo di persone che muore nel
silenzio. Che cosa accadrebbe invece
se per un giorno - un giorno solo -
tutti gli abitanti dei paesi più avanzati
del pianeta fossero costretti ad andare
a letto senza cena?

6
Sono i milioni di
bambini al di sotto dei
cinque anni che
muoiono per fame, un
numero pari al numero
dei piccoli della stessa
fascia di età di Francia
e Italia. Sono 11
milioni i bambini che
muoiono ogni anno
per patologie legate
alle carenze alimentari

Nella zona
sub sahariana si
calcola che per il 2020
il 20% della forza
lavoro sarà falcidiato
dall’Aids

842
Sono i milioni di
persone che rischiano la
morte per fame nel
pianeta, un numero pari
alla popolazione degli
Stati Uniti, Europa,
Canada e Giappone. A
questi vanno sommati
altri 1200 milioni di
sottoalimentati o
malnutriti: un terzo del
pianeta è alla fame

La grave situazione
alimentare colpisce
anche l’Afghanistan
soprattutto
dopo la recente
guerra

5
Cinque secondi: è
l’intervello statistico
di ogni morte per
fame. Una vittima
ogni 5 secondi, 25.000
al giorno, 100 milioni
ogni anno

Sono i centesimi
sufficienti, secondo il
Programma
alimentare mondiale,
per garantire i pasti
giornalieri di un
bambino a scuola

‘‘ ‘‘

Dei 35 paesi che la Fao nel maggio scorso
segnalava ad alto rischio, 24 sono africani
Siccità, locuste, guerra e Aids
colpiscono ancora come calamità bibliche

Dopo l’incendio del centro ebraico a Parigi

Antisemitismo, magistrati
francesi accusati di inerzia

19

Un pugno di mosche nel piatto
L’Africa nella morsa della fame

Rapporto della Fao (paesi che dipendono dall'assistenza alimentare maggio 2004)

Federazione russa
(Cecenia) guerra civile

Europa (1 paese)

Angola rimpatriati - Borundi conflitti interni - Ciad rifugiati - Repubblica centro-africana conflitti interni Repubblica dem. del Congo conflitti interni, sfollati e rifugiati 
Congo conflitti interni, sfollati - Costa d'Avorio conflitti interni, sfollati - Eritrea siccità, rimpatriati - Etiopia siccità, sfollati - Guinea sfollati e rifugiati - Kenya siccità 
Lesotho siccità - Liberia conflitti civili - Madagascar siccità, cicloni - Mauritiana siccità - Malawi siccità - Mozambico siccità - Sierra Leone sfollati 
Somalia conflitti interni, siccità - Sudan, conflitti interni, siccità - Swaziland siccità - Tanzania siccità, rifugiati - Uganda siccità, sfollati 
Zimbabwe condizioni meteo avverse, crisi economica

Africa (24 paesi)

Salvador effetti di condizioni meteo avverse e crisi economica

Guatemala effetti di condizioni meteo avverse e crisi economica

Haiti conflitti interni, siccità, inondazioni

Honduras avverse condizioni meteo e crisi economica

Nicaragua avverse condizoni meteo e crisi economica

Afghanistan siccità e conflitti interni

Iraq guerra, penuria di importazione

Nord Corea disastri, esplosione di un treno, 

difficoltà economiche

Mongolia difficoltà economiche

Sri Lanka siccità

Asia e Medio Oriente (5 paesi)

America Latina (5 paesi)

Archiviato in nome di altre emergenze
l’impegno planetario a dimezzare

entro il 2015 il numero degli affamati:
le statistiche segnalano un esercito in crescita

IL CONTINENTE dimenticato

Sudan: no all’invio di truppe dell’Unione africana

La Comunità di Sant’Egidio
ai negoziati per il Darfur

PARIGI Giustizia accusata di «lassismo», pote-
ri pubblici messi «in guardia solennemente»,
guardasigilli e sindacato della magistratura
che respingono le accuse. Mentre proseguo-
no le indagini, non si arrestano in Francia le
polemiche a proposito dell'incendio che, nel-
la notte tra sabato e domenica, ha devastato
un centro sociale ebraico a Parigi. Dopo le
accuse di «lassismo», ieri il Concistoro centra-
le israelita di Francia ha affermato di «non
potersi impedire di constatare lo scarto che
esiste tra i discorsi avviliti o indignati di circo-
stanza, a ogni nuovo attacco contro beni o
persone, e le decisioni prese, allo stesso tem-
po, dalla giustizia francese». Questa, «rila-
sciando gli antisemiti noti o punendo quelli
che osano denunciare, relega deliberatamen-
te l'antisemitismo al rango di reato d'opinio-

ne». Ecco perché il Concistoro centrale «met-
te solennemente in guardia i poteri pubblici»
ricordando che «gli ebrei di Francia intendo-
no essere difesi dalla loro giustizia» e avvisan-
do che «la pazienza della comunità ebraica ha
per forza dei limiti». Da parte sua il grande
rabbino di Francia Joseph Sitruk, che ha sug-
gerito di fare della lotta al razzismo «una prio-
rità nazionale», ha esposto la sua «preoccupa-
zione» nel vedere assegnare a crimini di que-
sto tipo condanne non proporzionate «alla
gravità dell'evento».

Ieri mattina, intanto, il ministro della Giu-
stizia Dominique Perben aveva risposto alle
accuse ricordando che il governo è in «guer-
ra» contro «tutti i razzismi». Mentre, intanto,
proseguono le indagini sul rogo di rue Popin-
court, il comune di Parigi ha annunciato una
serie di misure antisemite: una campagna di
sensibilizzazione tramite manifesti, maggiore
video-sorveglianza e controlli di sicurezza rin-
forzati degli edifici sensibili. Ancora, in occa-
sione del rientro a scuola un «Piccolo diziona-
rio delle religioni» potrà essere adottato come
libro di testo, nel tentativo di insegnare ai
ragazzi la diversità ed aiutarli ad accettarla.

Un bimbo nel
campo di rifugiati di

Abu Shook, nella
regione del Darfur

(Sudan) dal
febbraio del 2003

segnata dagli
scontri. Oltre un

milione di persone
sono state costrette
ad abbandonare le

proprie case,
decine di migliaia

i morti

ABUJA Una delegazione della Comunità di Sant'
Egidio è arrivata ieri ad Abuja per partecipare,
nella veste di osservatori, ai colloqui organizzati
dall'Unione africana, per trovare una soluzione
politica alla crisi del Darfur, in Sudan. La Comu-
nità, spiegava ieri una nota, che da tempo segue
attivamente la situazione critica a Darfur, ha
distribuito nelle scorse settimane un carico di
aiuti umanitari nel campo di Farchana, in Ciad.
Gli incontri iniziati ieri non sono i primi, ma già
precedentemente ne vennero organizzati a
N'Djamena e ad Addis Abeba, durante i quali si
raggiunsero gli accordi sul cessate il fuoco, in
vigore da aprile.

La crisi del Darfur è stata definita dal segreta-
rio generale delle Nazioni Unite Kofi Annan, «la
peggiore crisi umanitaria in atto», visto lo scon-
volgente numero di morti che ha già provocato:

sono almeno 30.000 le vittime e circa un milio-
ne i rifugiati distribuiti tra i campi profughi del
Ciad e del Sudan. Ieri intanto, Khartoum ha
respinto la proposta dell'Unione Africana di in-
viare truppe di pace per disarmare i ribelli nel
Darfur, sostenendo che è in grado di neutralizza-
re senza aiuto esterno sia le milizie filo-governa-
tive (janjawids) che i gruppi ribelli.

A proporlo era stato il presidente nigeriano
Olusegun Obasanjo in occasione dei colloqui
organizzati dall’Unione africana. Ma il ministro
sudanese dell'Agricoltura, Majub al-Khalifa, ha
prontamente replicato rifiutando la proposta
dell'Unione: «Non c'è bisogno di interventi
esterni, disarmeremo contemporaneamente i
movimenti ribelli, i janjawids e le altre milizie».

Gli scontri nell'arida regione del Darfur tra
gli agricoltori africani e i nomadi arabi continua-
no da 18 mesi. I ribelli sostengono che il gover-
no di Khartoum abbia armato la milizia filo-go-
vernativa araba janjawids per incendiare e di-
struggere i villaggi con lo scopo di perpetrare
una pulizia etnica ai danni della popolazione
africana. Khartoum ha sempre respinto le accu-
se e dichiara di considerare i janjawids come
una milizia fuorilegge.

Non erano assicurati «L’urlo» e la «Madonna»,
i due capolavori di Munch portati via domeni-
ca mattina da un museo di Oslo davanti a deci-
ne di visitatori stupefatti. Non contro il furto
almeno, solo per danni da incendio o provocati
dall’acqua, una prassi seguita in realtà dalla
maggior parte dei musei per le opere di grande
pregio, visto il costo proibitivo delle polizze
assicurative. «Sono opere insostituibili, non
avrebbe senso», ha spiegato John Oeyaas, re-
sponsabile dell’assicurazione dei beni del Co-
mune di Oslo.

Al momento non c’è nessuna vera pista, le
ricerche degli investigatori si muovono in tutte
le direzioni. L’unica cosa certa nella spettacola-
re rapina è che opere tanto famose non hanno
mercato. Pensare di piazzarle sul mercato d’ar-
te clandestino è un azzardo. Le ipotesi su cui
lavora la squadra specializzata nella lotta al cri-
mine organizzato sono quelle del furto su com-

missione o per ottenere un riscatto, come era
avvenuto già nel ‘94 con il furto di un’altra
versione dell’«L’urlo», portata via dalla Galleria
nazionale di Oslo e trovata tre mesi più tardi.
«Finora non abbiamo avuto nessuna richiesta»,
dice l’ispettore Iver Stensrud. Resta anche una
terza possibilità, quella di un’azione spettacola-
re: il furto di due quadri straordinariamente
famosi come un modo - azzardato, clamorosa-
mente sopra le righe - per farsi pubblicità. O
per esibire un trofeo.

L’azione in pieno giorno, rapida quanto si
vuole ma di fronte a molti testimoni, ha in
effetti tutti gli ingredienti per risultare clamoro-
sa: due uomini mascherati puntano una pistola
contro una funzionaria del museo, afferrano i
quadri e fuggono a bordo di un’auto dove un
complice li aspetta con il motore acceso, giusto
fuori dall’ingresso principale della galleria. Un
lavoro pulito, senza sparare un colpo. Ma ascol-

tando le testimonianze dei presenti e rivenden-
do i filmati registrati da una telecamera interna
i rapinatori sembrano piuttosto goffi per essere
dei professionisti: uno sbatte su una porta di
vetro, prima di capire in che verso si apra, un
altro percorre avanti e indietro la galleria prima
di individuare i due quadri, per ben due volte i
rapinatori fanno cadere a terra la loro preziosa
refurtiva prima di imboccare l’uscita. La fuga
poi non è così precipitosa da impedire ai molti
turisti presenti di fotografarli e filmarli: immagi-
ni che ora sono al vaglio degli investigatori.
Infine la banda si è sbarazzata di frammenti di
cornice staccati dai due dipinti semplicemente
gettandoli dal finestrino dell’auto in corsa. Ele-
menti «sorprendenti» secondo la polizia e che
porterebbero a pensare ad un’azione mal prepa-
rata. Per contro l’auto utilizzata per la fuga era
stata rubata mesi prima e così anche la targa.

Inevitabile la polemica sulla scarsa protezio-

ne dei musei norvegesi. «Facile quasi come ru-
bare ad un’edicola», «I nostri tesori nazionali
non sono protetti», recitano i titoli sulle prime
pagine dei giornali, che lamentano l’assenza
quanto meno di un sistema di chiusura automa-
tica delle porte, collegate ai sensori su fili che
sostengono i quadri. Il direttore del Museo
Munch si difende. «Immaginate cosa sarebbe
successo se malviventi armati e disperati si fosse-
ro trovati chiusi nel museo insieme al pubbli-
co», ha detto Gunnar Soerensen. La sua idea di
galleria è quella di una struttura aperta, dove le
opere siano accessibili ai visitatori. In questo
caso anche troppo, anche se i rapinatori non si
sono spinti al punto da lasciare un messaggio di
ringraziamento, come avevano fatto nel ‘94 i
ladri di un’altra versione dell’«Urlo» che lascia-
rono un biglietto: «Grazie per la cattiva sorve-
glianza».

ma.m.

Nessuna polizza nemmeno per «La Madonna». Le due opere avevano solo una copertura per danni da incendio e acqua. Finora nessuna richiesta di riscatto

L’«Urlo» di Munch non era assicurato contro il furto
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Chiara Martelli

ROMA A un passo dal via del nuovo anno
scolastico in cattedra, ancora, c’è solo il
caos. Migliaia di «prof» con contratto a ter-
mine, infatti, dopo un estate trascorsa a
sciogliere i nodi di un rebus chiamato gra-
duatorie sono tuttora assiepati davanti al-
l’uscio degli ex provveditorati con in mano
uno e più fogli di
reclamo. Tuttora.
Vigilia dell’assegna-
zione di 100 mila
supplenze annuali e
di 15 mila immissio-
ni in ruolo per inse-
gnanti e personale
tecnico amministra-
tivo. «È uno schifo
- borbotta un do-
cente - Questa volta
siamo davvero in
un mare di guai.
Non avremo posizioni definitive di terza
fascia almeno fino a metà settembre. Trop-
pi errori. E di conseguenza una pioggia di
ricorsi».

A voler essere precisi se ne contano
ventimila. Disseminati lungo tutto il Belpae-
se. Solo a Firenze su 4.000 precari, 1.600
hanno comunicato al Csa (Centro Servizi
Amministrativi) che i calcoli effettuati ne-
cessitavano di una riformulazione. Duemi-
la e cinquecento lo hanno fatto a Milano.
Quattromila a Napoli e provincia. Altrettan-
ti a Bari. Complice la fretta, il balletto delle
norme - la cui ultima modifica (la terza)
arrivata il 27 luglio scorso - e qualche ritar-
do. Un perfetto mix che a portato la stessa
Moratti a riconoscere «alcune criticità do-
vute al travagliato iter della legge». Lo stes-
so ministro che proprio ieri ha assicurato
«il regolare inizio delle lezioni, con docenti
in classe fin dal primo giorno». Affermazio-
ni che hanno lasciato increduli i sindacati,
secondo cui il panorama è ben altro. Dalle
ricognizioni effettuate a livello locale, infat-
ti, risulta che la tendenza è quella di pubbli-
care comunque le graduatorie nonostante
siano incomplete, zeppe di errori e senza
che siano state presi in considerazione tutti
i ricorsi. A Palermo, per esempio, la stesura
degli elenchi non sarebbe stata neppure ap-
prontata e non vi verrà messa mano alme-
no fino a settembre. Quindi anche per gli

800 posti di sostegno si prospetterebbe un
cambio in corsa nella docenza, con il risulta-
to che potrebbero trovarsi senza appigli gli
studenti portatori di handicap. A Ro-
ma, centinaia di insegnanti,
stremati dal caldo, hanno
preso d’assalto l’ufficio scola-
stico. Afferma il segretario generale Uil
scuola, Massimo Di Menna: «Non si posso-
no trattare in questo modo i tantissimi do-
centi precari, privati di certezze e imbriglia-
ti in un sistema di reclutamento che necessi-
ta di essere modernizzato». Un sistema che
in questo caso assomiglia ad una beffa.
«Pur di rispettare i tempi, a Bari sono state
pubblicate graduatorie piene di errori - so-
stiene Giovanni Milici, segretario Cgil Pu-
glia - Il Csa ha motivato questo eccesso di
tempestività con la necessità di garantire
l’assunzione a tempo indeterminato degli

aventi diritto, riservandosi la verifica di al-
tre posizioni successivamente. Insomma ci
attende il solito balletto con supplenti sosti-
tuiti ad anno avviato». Nomi. Cognomi.
Da qualche mese a questa parte salgono e
scendono repentinamente all’unisono nella
hit parade del tempo determinato. «È incre-
dibile che neppure le gratuatorie definitive
possano essere considerate tali - commenta
Alessandro Pazzaglia, segrtario regionale
Cgil Toscana - A Firenze molti ricorsi non
sono stati proprio presi in considerazione.
Pertanto, privilegiato l’obiettivo della sca-
denza dei termini, stiamo annaspando nel-
la confusione più totale. Qualcuno ha avu-
to un punteggio superiore al previsto. Qual-
cun altro, invece, che è crollato anche di
dieci posizioni. I telefoni sono bollenti».
Drammatica la situazione nel bresciano do-
po il retrofront del Csa che ha vanificato

l’accordo stipulato con i sindacati confede-
rali.

«È arrivato un ordine da Roma -sostie-
ne Santo Gafforini, segretario locale Cgil
scuola - che ha imposto ai Csa di pubblica-
re gli elenchi nei tempi stabiliti nonostante
palesi incongruenze. Così tra 6mila doman-
de e 2mila integrazioni da visionare i fun-
zionari, richiamati anticipatamente in servi-
zio per far fronte all’emergenza, hanno mes-

so fuori graduato-
rie inevitabilmente
sbagliate. Qualche
insegnante preso
dallo sconforto ha
gettato la spugna».
Poco meglio a Vene-
zia, «dove - afferma
Antonio Giacobbi,
segretario regionale
Cgil - i punteggi
mal computati sa-
rebbero attorno al
60%». Mentre in

Campania «le graduatorie - precisa il segre-
tario regionale Franco Buccino -di definiti-
vo hanno solo il nome».

Da viale Trastevere intanto si ribadisce
che dentro domani saranno completate le
15 mila assunzioni previste. «Pura facciata!
-esclama il leader della Flc Cgil Enrico Pani-
ni - Pur di far quadrare i conti si sta proce-
dendo a nomine imprecise avanzando la
facoltà di correzione. Non a caso un giudi-
ce di Trani ha minacciato ricorso per falso
ideologico. Si sta giocando scorrettamente -
conclude il segretario - sollecitando un’on-
data emotiva tesa a una sorta di rigetto per
un meccanismo di reclutamento pubblico
e trasparente a favore di una chiamata diret-
ta degli insegnati da parte delle singole scuo-
le. Così facendo entrerebbe in auge una
norma incostituzionale che metterebbe in
discussione la liberà d’insegamento».

Grande l’allarme secondo il verde Pao-
lo Cento, che ha annunciato la presentazio-
ne di un'interpellanza al ministro sui rischi
di un irregolare inizio dell'anno scolastico
nelle scuole di Roma e provincia. «Moratti
convochi subito una task force per garanti-
re il regolare inizio dell'anno scolastico a
Roma e provincia. C'è infatti il rischio che
cinquemila cattedre non siano nelle condi-
zioni di veder assegnate in tempo il rispetti-
vo insegnante con un possibile slittamento
dell'orario di inizio delle lezioni».

Scuola, babele totale. Lezioni a rischio
Precari, il ministero dà l’indicazione di pubblicare le graduatorie a tutti i costi: zeppe di errori e incomplete

PALERMO Attimi di tensione ieri a Palermo.
Alla sede dell’Unicef è stato recapitato un
pacco con polvere sospetta, e su invito del
personale dell’Asl dodici persone sono finite
all’ospedale Ingrassia per accertamenti clini-
ci. Nessuno, allo stesso attuale, risulta però
ricoverato, secondo quanto è stato riferito
dalla Questura. Una squadra dei vigili del
fuoco è intervenuta per prelevare un pacco
sospetto, ma adesso occorrerà attendere gli
esami specialistici dell’Istituto di igiene e pro-
filassi. La squadra «Nbcr» dei vigili del fuoco

(il team equipaggiato per contrastare attac-
chi nucleari, batteriologici, chimici e radioat-
tivi) è giunta in via Pizzetti, presso la sede
dell’Unicef, dopo aver ricevuto l'avviso dal
113. L'involucro era ben sigillato e proveniva
dal Niger. Al suo interno c’erano tre pacchet-
ti di cellophane trasparente con della polvere
bianca, come hanno riferito fonti della cen-
trale operativa dei Vigili del fuoco. Il pacco
con i tre contenitori di plastica ora è sottopo-
sto a esami più approfonditi: domani si sa-
prà probabilmente qualcosa, ma sembrereb-

be scongiurata la presenza di antrace, ipotesi
temuta inizialmente. Anche se l'ultima paro-
la spetterà agli esperti. Sul posto c’è stato un
sopralluogo del Prefetto Giosuè Marino, e
sono intervenuti anche volanti della polizia
allertate dal responsabile della sede Unicef
cui era desinato il pacco. Lo ha insospettito il
fatto che il mittente indicato nel plico fosse
lui stesso.

Solo due giorni fa, proprio dalla Sicilia,
era stato ribadito da un gruppo di scienziati
il pericolo di un attacco terroristico di natu-
ra biologica. I terroristi, questa la tesi, per
diffondere virus geneticamente modificati
potrebbero impiegare kamikaze biologici:
uomini che, consapevolmente, si infettano
per diffondere la malattia. Il terribile scena-
rio era stato ipotizzato ad Erice nel corso dei
seminari internazionali sulle «Emergenze
Planetarie», che si è svolto presso il centro di

cultura scientifica «Ettore Majorana». Teren-
ce Taylor, dirigente dell’International Institu-
te for Strategic Studies di Washington (fra
gli ispettori che si sono recati in Iraq alla
ricerca delle armi di distruzione di massa),
sostiene che «l’impiego dei kamikaze biologi-
ci è possibile». Secondo l' esperto statuniten-
se, «i kamikaze potrebbero infettarsi di un
virus geneticamente modificato capace di svi-
luppare nell'organismo un'influenza emorra-
gica, diffondendolo tra la popolazione. L'
assenza esteriore di particolare evidenze ren-
derebbe, infatti, difficile l' identificazione del
kamikaze». Taylor sottolinea che le sostanze
biologiche a disposizione dei terroristi sono
numerose: antrace, vaiolo, botulino, ricino,
peste ed ebola». Lo scienziato aggiunge, tutta-
via, che, «pur essendo tutte sostanze facil-
mente reperibili, non tutte, fortunatamente,
sono ugualmente semplici da trasmettere».

Roma: centinaia di insegnanti, stremati
dal caldo, hanno preso d’assalto l’ufficio scolastico
Palermo: rinviate le nomine dei docenti di sostegno
a rischio gli studenti portatori di handicap

Il ministro rassicura:
rispetteremo i tempi
Panini, Cgil: «Pur di far
quadrare i conti si sta
procedendo a nomine
imprecise»

Il verde Paolo Cento
alla Moratti: c’è
il concreto rischio
di un inizio irregolare
dell’anno
scolastico

ISTRUZIONE alla deriva
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Pacco di polvere sospetta alla sede Unicef
Scatta l’allarme antrace, arriva la squadra speciale

   

 

         

 

 

        

 

  

   

 

     

   

Palermo

I sindacati: domani rese pubbliche
le assegnazioni delle cattedre? Impossibile

In tutta Italia sono 20mila i ricorsi
«Sarebbe meglio rifare tutto da capo»

La pubblicazione
della graduatoria
dei precari
della scuola
nel
provveditorato
di Roma
Omniroma
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I
l 9 settembre del 1976 morì Mao
Tse Tung. Era un personaggio com-
plicato. Aveva ucciso inutilmente

un sacco di gente, come è usanza dei
dittatori. Aveva anche riportato la Cina
alla grandezza, sconfitto il coloniali-
smo occidentale, imposto la capitola-
zione militare agli Stati Uniti nel Viet-
nam, fondato un sistema comunista ab-
bastanza speciale, diverso da quello rus-
so, un po' «religioso», pieno di pericolo-
se e suggestive ambizioni etiche ed edu-
cative. Aveva anche infiammato cuori e
menti di alcuni milioni di giovani occi-
dentali e di qualche intellettuale di sini-
stra.

Aveva per esempio infiammato il
cuore di Alberto Jacoviello, giornalista
dell'Unità poco disciplinato, anticon-
formista, che odiava l'Urss di Stalin e di
Breznev e che scrisse ottime cose sulla
Cina di Mao, entrando in rotta di colli-
sione col Pci e con il suo giornale. Così,
dopo la morte di Mao, Jacoviello man-
dò un articolo a Le Monde, che lo pub-
blicò, nel quale parlava bene del comu-
nismo cinese e male del suo partito e
dei partiti comunisti europei, che consi-
derava (e in buona parte erano) filoso-
vietici.

All'Unità successe il finimondo.
Molti pensavano che un giornalista
dell'Unità non avesse il diritto di invia-
re un articolo a Le Monde. Non per
ragioni contrattuali (legame di esclusi-
va) ma per una questione di principio:
non si collabora coi giornali borghesi, e
Le Monde era un giornale borghese. E
tantomeno si collabora coi giornali bor-
ghesi criticando il proprio partito. È
tradimento.

Allora all'Unità c'era una cellula del
Pci, alla quale erano iscritti tutti i gior-
nalisti che non facevano parte di altre
sezioni di partito, cioè la grande mag-
gioranza dei giornalisti dell'Unità. I ti-
pografi invece avevano un'altra organiz-
zazione, perché non erano dipendenti
dell'Unità ma di un'altra azienda, la Ga-
te, che lavorava non solo per l'Unità,
ma anche del Paese Sera, giornale roma-
no che aveva sede nello stesso stabile,
cioè a via dei Taurini, vicino all'univer-
sità. La cellula dell'Unità decise di muo-
versi contro Jacoviello, spinta soprattut-
to dai potenti capiredattori che non vo-
levano che la cosa passasse liscia. L'uffi-
cio dei capiredattori era - e forse anco-
ra è - il luogo di maggior potere in un
giornale. E così fu convocata una as-
semblea della cellula, alla quale fu invi-
tato anche il direttore e un compagno
della direzione del partito, e in quella
assemblea furono messi all'ordine del
giorno «provedimenti disciplinari» con-
tro Alberto Jacoviello. L'assemblea si
tenne alla fine di settembre. Direttore
dell'Unità era Luca Pavolini, un uomo
placido, intelligente e coltissimo. Il
compagno della direzione era Gianni
Cervetti, diplomatico di alto livello.
L'assemblea però fu un processo, un
feroce processo a Jacoviello. Pavolini e
Cervetti cercarono di spingere alla mo-
derazione: non ebbero successo.

Fu quel giorno che conobbi Ugo
Baduel. Lo avevo già visto aggirarsi per
i corridoi del giornale, ma non gli ave-
vo mai rivolto la parola. Lui era molto
autorevole, era il resocontista di Berlin-
guer, ed era un inviato di razza. Era
sicuramente uno dei migliori giornali-
sti italiani. Io ero un ragazzino, ero en-
trato al giornale da pochi mesi, non ero
assunto, facevo il volontario in Crona-
ca di Roma dove il capocronista era
Giulio Borrelli. Mi occupavo della «ne-
ra» e del consiglio provinciale. In crona-
ca eravamo quasi tutti giovani, sotto i
trent'anni. Alcuni di noi avevano fatto
il '68, altri no, venivano dagli apparati
del partito; però il sessantotto lo aveva-
no sentito soffiare anche loro nelle ve-
ne, perché quella nostra generazione,
tutta, fu travolta dal '68, anche quei
pezzi che cercarono di tenersene fuori,
o perché erano di destra o perché era-
no comunisti molto ortodossi.

Nel 1976 l'Unità era ancora il solen-
ne giornale del solenne Pci. Anche i
rapporti interni erano molto solenni.
Noi della cronaca romana avevamo un
senso quasi di reverenza verso i giorna-
listi del nazionale. Sia verso i più vec-
chi, gli ex partigiani, sia verso quelli
della generazione intermedia. Baduel
era della generazione intermedia, a me
sembrava anziano ma facendo i conti
mi accorgo che aveva 42 anni. Il giorna-
le era composto da queste tre generazio-
ni: i senatori, cioè quelli della Resisten-
za, poi i giovani fra i trenta e i quaranta
che avevano iniziato a fare politica nell'
epoca del trionfo democristiano, e infi-
ne noi del dopo-sessantotto.

L'assemblea-processo a Jacoviello
fu tremenda. Un incubo. Noi giovani
ci eravamo iscritti al Pci dopo che il Pci
aveva preso le distanze dall'Urss e dallo
stalinismo, dopo i discorsi di rottura di

Berlinguer e la sua elezione a segreta-
rio, noi credevamo davvero che il Pci
fosse un partito libero, aperto, molto
democratico. Non era esattamente co-
sì. Nel senso che proprio in quegli anni
era in corso la grande trasformazione,
ma non si era ancora compiuta, e il
vecchio stalinismo era rimasto vivo ed
era quello del peggior tipo: non origina-
to da una demenziale ma sincera e for-
te spinta ideale, ma solo dal desiderio
di autodifesa di una certa burocrazia.
Era un mezzo di potere individuale, o
più spesso di piccoli gruppi, non era
più un modello di
società, un sogno
sbagliato.

Ascoltai con
raccapriccio il suc-
cedersi degli inter-
venti. Uno dopo
l'altro erano fru-
state contro Jaco-
viello. Tutti i capi-
redattori (me ne
ricordo uno giova-
ne, ma non meno
agguerrito e stali-
nista degli altri, si
chiamava Renzo
Foa...) e poi le
grandi firme, e
poi i dirigenti del
giornale, e poi an-
che altri. Mi col-
pì, ad esempio, il
lungo e durissi-
mo discorso pro-
nunciato da un
vecchio compa-
gno che era stato
nel gruppo diri-
gente di Togliatti
e di Gramsci - pri-
ma negli anni 20
e poi nell'emigra-
zione a Mosca - si
chiamava Vincen-
zo Bianco, era il
capo dell'archi-
vio, era torinese,
parlava il russo co-
me l'italiano. Pas-
sò Jacoviello al tri-
tacarne, però con
una formale genti-
lezza: lo chiamava
per nome anziché
per cognome. Ini-
ziò così il suo di-
scorso: «Alberto,
io t'ho visto cre-
scere: quando sei
entrato in redazio-
ne avevi ancora i pantaloni corti...».
Poi giù legnate.

Jacoviello si difese da solo. Isolatis-
simo. Fu bravo. Parlò tre volte per re-
spingere le accuse e spiegare i suoi dirit-
ti politici e intellettuali. Non perse mai
i nervi. Di tutti i giornalisti dell'Unità
ce ne fu uno solo - uno solo - che si
schierò con lui. Si alzò in piedi nella
tarda mattinata del secondo giorno di
processo, iniziò a parlare con voce pa-
cata, accento umbro-romanesco, erre
moscia, grande fermezza. Parlava len-
to. Aveva dei foglietti piccoli in mano.
Li teneva con una mano sola perché
l'altra mano era sul bastone che aveva
sempre con se. Aveva avuto un tremen-
do incidente d'auto un paio d'anni pri-
ma ed era rimasto zoppo. Credo che
gli pesò moltissimo questa menoma-
zione, perché era un signore decisa-
mente bello, e che ci teneva ad essere
bello, era elegantissimo, vanitosetto e
credo donnaiolo. Però il bastone a qua-
rant'anni, in realtà, gli donava: lo ren-
deva più originale, più speciale. Gli da-
va classe.

Parlò per dieci minuti. Disse quello
che andava detto: che quello era un
processo stalinista, era una vergogna,
tirò bordate pesanti contro i capiredat-
tori, fu implacabile verso le gradi firme
e i dirigenti. Pronunciò il suo discorso
in un silenzio assoluto e gelato. In un
clima di imbarazzo. Poi appoggiò il
bastone contro il tavolo e si rimise a
sedere. Nessuno applaudì. Era consue-
tudine applaudire alla fine dei discorsi,
e infatti tutti gli altri interventi (tranne
quelli di Jacoviello) erano stati applau-
diti.

Quel signore così coraggioso era
Ugo Baduel. Appena l'assemblea si con-
cluse, e prima che si celebrasse il rito
della votazione (a favore o contro
l'espulsione di Jacoviello dal partito) io
mi avvicinai timidamente a Baduel e
gli feci i complimenti. Lo ringraziai per
il suo intervento e gli dissi che prima
che lui parlasse avevo deciso di andar-
mene dall'Unità, perché non mi rico-
noscevo in quella idea di linciaggio ( e
poi allora ero anche un po' filocine-
se...), e gli dissi che lui mi aveva ridato
la speranza che le cose potessero cam-
biare. Io pensavo che Baduel mi avreb-

be ringraziato, invece mi aggredì.
Alzò la sua voce roca e mi disse che

ero un imbecille e un cacasotto. Mi
disse che quando si pensa una cosa c'è
un solo modo per non rincoglionirsi
prematuramente: aprire la bocca e dar-
gli fiato. Dire la cosa che si pensa. E
non stare lì a sperare che qualcun altro
la dica e poi andare e fargli i compli-
menti. Mi disse che se non si parla
quando si hanno 25 anni e le idee fre-

sche poi non si parla mai più. E che gli
organismi collettivi - i partiti, i giornali
- si marciscono proprio per questa ra-
gione: perché chi dissente se la fa sotto
e non parla, e lascia da soli i poveri
cretini come lui che sono gli unici che
si espongono.

Aveva ragione, guardai la sua ele-
gantissima giacchetta a righine bian-
che e blu, la cravatta sofisticata e la
gruccia, e cercai delle parole per rispon-

dergli. Non le trovai. Ci rimasi molto
male, perché non mi piaceva essere
sgridato, però mi resi conto che aveva
tremendamente ragione, e da allora
ogni volta che si è riunita la cellula io
mi sono sempre iscritto a parlare.

Baduel è stato un maestro per me?
Sì, forse l'unico maestro di giornali-
smo che ho avuto. Ma anche maestro
di politica, di vita, di buonsenso.

Il giorno dopo si votò, e a sorpresa
gli accusatori di Jacoviello persero. Noi
giovani, che non avevamo osato sfida-
re gli anziani in un duello oratorio,
avevamo però influenzato il voto e
c'era stato l'imprevisto. Battuti i capire-
dattori, Jacoviello assolto. Era il segno
che le cose stavano cambiando davve-
ro. Due anni dopo Jacoviello partì per
l'America, fu il primo corrispondente
in America dell'Unità. Il più bravo.

Da allora diventai amico di Baduel.
Per la verità diventai amico anche di
Foa, con il quale lavorai insieme per
tanti anni, e tutti e due ci appoggiam-
mo molto a Baduel, soprattutto alla
fine degli anni '80, quando i direttori
erano Chiaromonte e D'Alema, Foa
era il vice e io ero il redattore capo, e
conducemmo insieme una battaglia
lunga per modernizzare il giornale, li-
berarlo dai vecchi stalinismi, renderlo
indipendente, autorevole, anticonfor-
mista, aperto al nuovo. Baduel fu un
po' il patrocinatore di questa operazio-
ne, ebbe un ruolo importantissimo. Il
nostro progetto si scontrava con la di-
rezione del partito, alla direzione del
partito non piaceva un giornale indi-
pendente che non fosse più la catena di
trasmissione del sapere da Botteghe
Oscure alle masse. È sempre stato così.
C'è sempre stato uno scontro tra il gior-
nale e il partito, c'è anche oggi. Chiaro-
monte e D'Alema furono molto bravi,
e ci difesero, difesero l'autonomia del
giornale. Baduel fece un po' da media-
tore. Ci sponsorizzava e cercava di pro-
teggerci dagli attacchi, che spesso era-
no molto duri. Mi ricordo di una volta
che fummo convocati tutti a Botteghe
Oscure (Foa, io, Polito e soprattutto
Chiaromonte e Mussi) e processati per-
ché il giornale aveva messo in discussio-
ne i rapporti tra Togliatti e Gramsci. Ci
trovammo di fronte a un tribunale arci-

gno: Pajetta, Napolitano, Natta, Petruc-
cioli. Per niente teneri con noi e abba-
stanza minacciosi.

Non si presentò Occhetto, che era
il vicesegretario. Credo che sulla sua
assenza avesse pesato un po' l'influen-
za di Baduel, che era suo amico di vec-
chissima data. Dopo la strigliata, Ba-
duel venne a trovarmi e mi disse che
non mi dovevo preoccupare: «Fai finta
di niente e tira avanti. Il massimo che
ti possono fare è stroncare la carriera: a
me l'hanno stroncata nel '66, quando
stavo dalla parte di Ingrao: è stato me-
glio così...».

Baduel da ragazzo era stato demo-
cristiano. Diciamo meglio: «Dossettia-
no». Dossetti era quel dirigente Dc,
che poi si ritirò dalla politica e si fece
prete, che si opponeva a De Gasperi e
sosteneva che non esiste la politica sen-
za una grande struttura morale dietro.
Lo emarginarono. Oggi potrebbe tor-
nare utile, ma credo che se resuscitasse
lo prenderebbero per pazzo e lo chiude-
rebbero in manicomio. Quando Dos-
setti si ritirò, a metà anni cinquanta,
Baduel lasciò la Dc e aderì al Pci (Con
Magri, Chiarante e qualcun altro). Ne-
gli anni 60 si schierò con Ingrao nella
battaglia che si era aperta nel Pci tra
destra e sinistra. Ingrao, cioè la sini-
stra, perse, e gli ingraiani furono puni-
ti. Baduel, che era giornalista parlamen-
tare dell'Unità, fu rimosso e spedito a
Milano con un incarico di secondo pia-
no. Poi qualche anno dopo lo notò
Berlinguer, che era diventato segreta-
rio, lo riabilitò e lo nominò suo reso-
contista (incarico difficile e prestigiosis-
simo all'epoca).

Un giorno Baduel entrò nella mia
stanza, quando ero caporedattore, cioè
alla fine degli anni 80, e mi disse che
doveva sospendere l'inchiesta sul traffi-
co che stava preparando in quelle setti-
mane. Non sorrideva. Strano. Baduel
sorrideva sempre. Non aveva miti, non
aveva tabù, solo una religione: l'ironia.
Quel pomeriggio non si notava ironia
nei suoi occhi. Mi disse che doveva
sospendere l'inchiesta perché quella
mattina gli avevano diagnosticato un
tumore alla gola. Non disse tumore,
disse cancro.

Con Renzo Foa lo andammo a tro-
vare a Vicenza, dove lo operarono un
paio di settimane dopo. Aveva già ri-
preso a ridere. Facemmo piani sul futu-
ro. E poi li realizzammo perché Ugo
tornò subito a lavorare. Passarono due
begli anni. Intensi. Anni di grandi cam-
biamenti, di sfide e di successi per
l'Unità. Eravamo alla vigilia dell'89 e
Baduel scriveva gli articoli più impor-
tanti sul giornale, spesso suscitando
l'ira degli stalinisti e della destra. (Si, è
così: nel Pci la destra era stalinista e
filosovietica, la sinistra era liberale.
Adesso è un po' troppo complicato
spiegare perché, e quando, e se, e come
le cose cambiarono).

Una sera ci vedemmo a cena a casa
di una amica comune, una collega dell'
Unità, Annamaria Guadagni. Ugo era
forse un po' triste, ma non abbastanza
perché io me ne accorgessi. Scherzava
ancora. E invece quel giorno aveva sa-
puto che il cancro era tornato. Che era
scattata la condanna a morte. Me lo
disse il giorno dopo.

Lo andai a trovare di nuovo, a Pa-
dova, per la seconda operazione. Poi
ebbi una reazione assurda e vigliacca:
quando seppi che erano iniziate le me-
tastasi smisi di chiamarlo. Mi chiusi
come un riccio, non sapevo che dirgli,
che faccia fare, come impostare la vo-
ce... Una sera, al giornale, squillò il
telefono e sentii una specie di gemito
flebile e morente che non riconobbi.
Era Ugo. Mi disse tutto d'un fiato, fu-
rioso: «t'ho trovato alla fine, figlio di
puttana! T'ho telefonato solo per sape'
se sei ancora vivo o se sei morto. Io
sono ancora vivo, per un po'...» e poi
scoppiò a ridere.

Era arrabbiato ma rideva. Il giorno
dopo lo andai a trovare. Andammo
insieme a Massimo D'Alema che era il
direttore del giornale. Era aprile, ci rice-
vette nella casa di Laura Lilli, sua mo-
glie, dietro a San Pietro. C'era anche
Alessandra, la figlia che lui amava alla
pazzia, e della quale ci aveva parlato
tante volte ma che io non conoscevo.
Laura e Alessandra erano dolcissime,
lui era meraviglioso. Era dimagrito 20
chili, aveva pochi capelli, sembrava
uno scheletro. Parlava con un filo di
voce: parlava dell'estate, faceva proget-
ti sulle vacanze a Capri, ipotesi sulle
elezioni europee di giugno. Ce ne an-
dammo col pianto in gola.

La mattina dopo mi telefonò la se-
greteria del giornale. Ugo era morto
alle cinque del mattino. Niente vacan-
ze, niente elezioni europee. Dritto alla
tomba. Sono passati 15 anni, chi se lo
scorderà mai Ugo Baduel...

Ugo Baduel è stato una grande firma
de L’Unità. Ironico, autorevole e colto
era della classe 1934, giornalista «della
generazione di mezzo», compresa tra

chi avevavo fatto la Resistenza e quelli più giovani, che avevano vissuto il
’68. Arriva al Pci nel 1954, insieme a Chiarante e Lucio Magri, dopo aver
militato nella sinistra Dc di Dossetti. Si schiera con la sinistra di Ingrao,
critico verso lo stalinismo e i suoi metodi, presenti anche nel Pci degli
anni 70. Per questo pagherà qualche prezzo nei suoi 26 anni passati
all’Unità. Per ben 11 anni ha avuto il compito delicatissimo di «tradurre
in linguaggio giornalistico» i discorsi del segretario generale del Pci,
Enrico Berlinguer, una collaborazione che è stata anche sintonia politica
e amicizia. A poco più di 55 anni, il 22 aprile 1989, perde
la sua coraggiosa battaglia contro il cancro.

‘‘Era il ’76, io ero all’Unità da pochi mesi,
mi occupavo di nera. Ci fu l’«affaire
Jocoviello», che aveva scritto un pezzo
filocinese per Le Monde. Uno solo si alzò a
difenderlo, nel silenzio totale: era Baduel

in sintesi

‘‘Era il «resocontista» di Berlinguer,
scriveva gli articoli più importanti
del giornale, quando l’Unità era ancora
il solenne giornale del solenne Pci...
Ma lui sorrideva sempre. Non aveva miti,
non aveva tabù, solo una religione: l’ironia

Piero Sansonetti

Ugo Baduel con Antonio Cederna in una foto di Mario Dondero del 1988
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AVEVA SALVATO DUE BAMBINI

Ciampi premia
il giovane annegato
Il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi
ha conferito motu proprio la medaglia d'oro al merito
civile a Domenico Verdigi, il giovane di 23 anni
inghiottito dalle onde dopo aver salvato, sabato
pomeriggio, due bambini in difficoltà nel mare
davanti a Marina di Pisa. Nella motivazione il
presidente della Repubblica indica Domenico Verdigi
come «mirabile esempio di eccezionale coraggio,
grande spirito di altruismo ed encomiabile senso
civico». Il corpo del giovane non è ancora stato
ritrovato. I parenti del giovane apprezzano il gesto
ma, affermano: «Niente ci potrà restituire
Domenico».

DELITTO DI COGNE

Prese le impronte
a 25 persone
Si conosceranno tra pochi giorni i risultati delle
nuove perizie che mettono a confronto le tracce di
sangue trovate nella camera da letto della villetta di
Montroz dove il 30 gennaio 2002 venne ucciso il
piccolo Samuele Lorenzi, con le impronte delle 25
persone, tra soccorritori e vicini di casa, che
entrarono nella casa subito dopo l’omicidio. La scorsa
settimana i carabinieri di Aosta hanno convocato le
25 persone. A ciascuno sono state prese le impronte
digitali utili al confronto. «Era un atto obbligatorio,
un’acquisizione necessaria - commentano in Procura
- dopo il rinvenimento delle impronte sulla porta
della stanza».

ROGHI IN TUTTA ITALIA

Montecassino ancora
assediata dalle fiamme
È stato un fine settimana decisamente di fuoco con i
turisti evacuati per sicurezza da luoghi rinomati di
villeggiatura. È successo in Sicilia, a San Vito lo Capo
e in Sardegna. Fiamme a Boscoreale, un comune alle
falde del Vesuvio. Fiamme anche a Montecassino
dove ieri ha ripreso a bruciare, con estrema violenza,
la montagna. Dopo l’apparente momento di tregua di
ieri mattina il sacro monte ha ripreso ad ardere. Sul
posto sono stati dirottate quasi tutte le squadre del
comando provinciale dei vigili del fuoco di Frosinone
che con l’aiuto di polizia, carabinieri, polizia forestale,
guardia di finanza e protezione civile, stanno
cercando di limitare i danni. Purtroppo le fiamme
alimentare dal vento hanno divorato quasi 100 ettari
di bosco.

ERA SCOMPARSO DOMENICA

Precipita nel canale
Morto quindicenne
È stato trovato morto in fondo a un canalone di circa
duecento metri, sul versante toscano del Monte
Rondinaio, nei pressi del Passo Giovo, il ragazzo
toscano di 15 anni, F.M., originario di Campi di
Bisenzio (Prato), disperso durante un’escursione con
alcuni familiari. L’allarme era stata dato nel
pomeriggio di domenica: le ricerche dei vigili del
fuoco toscani ed emiliani e del soccorso alpino sono
proseguite fino a notte. Il corpo del ragazzo è stato
notato in fondo al canalone dall’elicottero dei
soccorritori, che si sono calati giù con il verricello.

ROMA Oggi al Meeting di Rimini ci sarà anche il presidente
dell’Azione Cattolica. È una notizia, visto che è la prima volta che
questo avviene nei 25 anni di storia dell’appuntamento estivo di
Cl. Paola Bignardi, presidente di Ac, insieme all’assistente genera-
le ecclesiastico, monsignore Francesco Lambiasi e ad alcuni com-
ponenti della presidenza porterà il saluto di tutta l'associazione ai
partecipanti del XXV Meeting e li inviterà a prendere parte alla
prossima festa-pellegrinaggio di Loreto, che avrà il suo culmine
con la celebrazione presieduta da Giovanni Paolo II domenica 5
settembre. Pare essere proprio il segno di un disgelo, visti i

rapporti non proprio cordiali intercorsi tra l’associazione storica
del laicato cattolico e il movimento fondato da don Luigi Giussa-
ni proprio cinquanta anni fa e in competizione con la tradiziona-
le organizzazione dei laici cattolici. Spira aria di riappacificazio-
ne, di appianamento dei contrasti. Almeno pare. Non deve essere
un caso se il segretario della Cei, monsignor Giuseppe Betori,
sull’Avvenire ha parlato di «nuova stagione di convergenza tra le
diverse aggregazioni che compongono il mondo laicale cristia-
no». «Le contrapposizioni che in passato avevano a volte anche
lacerato - ha osservato -, sembrano ora lasciare il passo a uno
stile di operosa ricerca di incontro, di confronto, di collaborazio-
ne. La varietà non pare più una minaccia, né l’identità propria un
primato». Il mondo cattolico cerca una nuova presenza nella
società italiana. Almeno ci prova. Sarà questo l’obiettivo della
prossima «44a settimana sociale dei cattolici italiani» che si terrà
a Bologna da 7 al 10 ottobre. È indicativo il tema: «La democra-
zia: nuovi scenari, nuovi poteri».

r.m.

Daniele Castellani Perelli

ROMA Ora è una corsa contro il tempo. E i
Ds decidono di lanciare l’offensiva finale
per fermare una «legge intollerabilmente
ingiusta». Perchè il referendum sulla fecon-
dazione assistita possa tenersi nel 2005, è
necessario concludere la raccolta delle fir-
me entro il 20 settembre: per questo moti-
vo il partito ha inviato una lettera aperta ai
propri consiglieri comunali e provinciali,
chiedendo loro di essere presenti ai tavoli
come autenticatori, e di farsi carico perso-
nalmente della raccolta di cento firme cia-
scuno. L’iniziativa nasce dai vertici stessi,
portando la firma del capogruppo Ds al
Senato Gavino Angius, del vicepresidente
della Camera Fabio Mussi, di Enrico Mo-
rando e della coordinatrice delle Donne
Ds Barbara Pollastrini. Il referendum è sta-
to promosso insieme a esponenti politici
di entrambi gli schieramenti, e intende
abrogare parzialmente la legge n. 40 del
2004 sulla procreazione medicalmente as-
sistita, «intollerabilmente ingiusta», come
recita la lettera diessina, nei confronti del-
le donne, delle coppie e, soprattutto, «dei
milioni di persone affette da gravi patolo-
gie degenerative (tumori, Parkinson, Al-
zheimer), che attendono una cura dalla
ricerca medico-scientifica».

I Ds, che sul tema hanno ribadito il
proprio impegno nelle Feste dell’Unità,
hanno fatto esplicito riferimento alle pole-
miche sollevate recentemente da Marco
Pannella, che aveva provocatoriamente
equiparato l’atteggiamento della sinistra a
quello della destra. La rinnovata mobilita-
zione è un chiaro messaggio: i Democrati-
ci di Sinistra non vogliono assolutamente
questa legge. Il leader radicale, appresa la
notizia, ha riconosciuto ieri il merito del-
l’iniziativa: «Eppur si muove. Finalmente
il corpo dei Ds si muove, e per questo
siamo davvero felici». Sotterrata, momen-
taneamente, l’ascia, Pannella ha definito il
referendum «l’unico strumento esistente
per abbattere con un vastissimo e profon-
do slancio popolare ed unitario la leggiac-

cia sulla fecondazione, che invece conti-
nua ad avere vita troppo tranquilla». Il
padre storico dei Radicali ha attaccato la
«politica di sabotaggio», che a suo parere
avrebbe coinvolto anche l’Anci, l’associa-
zione dei Comuni. «Malgrado il tempo
irresponsabilmente perso e fatto perdere -
ha aggiunto ottimista - in soli due o tre
giorni sarebbe possibile travolgere politica-
mente con milioni di firme questo parto
mostruoso della componente di destra del-
la partitocrazia». Pannella ha giudicato
«molto positiva» l’iniziativa dei Ds, si è
augurato, polemicamente, «di avere noti-
zia di tutto ciò anche dai telegiornali e nei
grandi dibattiti». «Di fronte a questa inizia-

tiva chiederemo subito una riunione del
Comitato referendario comune per soste-
nerla», ha aggiunto, esprimendo un dop-
pio auspicio: che «la Corte costituzionale
innovi i suoi comportamenti tornando a
difendere anzichè offendere Costituzione,
diritto e diritti del popolo italiano», e che
il segretario diessino Piero Fassino abbia
«la forza di fare quello che il popolo comu-
nista riuscì a ottenere in extremis nel 1974
da Enrico Berlinguer e dal suo partito».

Ma se Pannella al termine della giorna-
ta può dire che «tutto è bene quel che
finisce bene», la Margherita saluta con
estrema freddezza il rilancio dei Democra-
tici di Sinistra: «Bisogna fare attenzione ai

referendum - ha dichiarato Beppe Fioroni
- perchè questa è una legge che può essere
migliorata, ma un referendum abrogativo
riapre la strada alle mamme nonne, agli
uteri in affitto, alla clonazione umana, co-
se che sono unanimemente condannate».
A suggellare l’intesa tra i due partiti sul
tema della fecondazione assistita, ieri è an-
che velocemente rientrata una polemica
tra la radicale Rita Bernardini e il presiden-
te del Municipio XVI di Roma, Fabio Belli-
ni, che ha negato assolutamente che pres-
so i suoi uffici non sia possibile sottoscrive-
re i referendum. Una polemica troppo pic-
cola, per ostacolare un tema così importan-
te.

Azione cattolica e Cl
fanno la pace

DALL'INVIATO  Michele Sartori

RIMINI Trent'anni fa si sarebbero sparate, ad
incontrarsi. Oggi sono amiche per la pelle. Una
viene dall'estrema destra, l'altra dall'estrema sini-
stra, si sono ritrovate in un centro post-ideologico.
Due terroriste. O come si usa dire, due «ex» terro-
riste. Francesca Mambro - Nuclei armati rivolu-
zionari, sei ergastoli alle spalle - e Nadia Mantova-
ni - direzione strategica delle Brigate Rosse - arri-
vano al meeting di Cl per raccontarsi. Parlano di
sè, sono accolte da autentiche ovazioni di un pub-
blico straripante. «Fuori» c'è chi inorridisce. Paolo
Bolognesi, presidente dei familiari delle vittime
della strage fascista alla stazione di Bologna, det-
ta: «Indegno l'incontro, indegno l'applauso». Sal-
vatore Berardi, orfano del maresciallo ucciso dai
br a Torino, dice: «Sono sconvolto. Che s'insegna
ai giovani facendo l'esaltazione di due delle più
sanguinarie terroriste d'Italia?». E loro due, Mam-
bro e Mantovani? La prima, già l'anno scorso,
aveva inviato, tramite Cossiga, una lettera al Mee-
ting. Adesso c'è arrivata di persona, trascinando
con sé l'amica. È emozionata: «Ho commesso i
miei crimini. Ho distrutto la mia vita»: «e quella
di altre persone», aggiunge dopo un attimo di
esitazione. «Ho creduto che per cambiare le cose
bastasse distruggere. È stata una scelta senza usci-
ta. Nel '68 avevo 9 anni. Forse ho visto troppa tv

dei ragazzi, mi sono immedesimata in un mondo
di eroi manichei, stare dalla parte dei buoni era
fare come Zorro...». Perbacco. Poi è cresciuta, ma
il clima non se lo ricorda diverso: «Si moriva per
poco, per una appartenenza ideologica. Se avessi-
mo avuto esempi diversi, se non ci fosse stato tanto

manicheismo, forse quelle scelte non le avremmo
fatte...». Ha ucciso, Francesca Mambro, assieme
al marito Giusva Fioravanti, ma continua a rifiu-
tare l'accusa per la strage di Bologna: «Ho subito
sentenze ingiuste», mormora. Altra breve esitazio-
ne: «Ma anche sentenze giuste». Nadia Mantova-

ni le dà ragione. La prova? L'istinto: «L’ho incon-
trata nel carcere di Voghera, portava il peso dell'
imputazione per la strage di Bologna, ma io ed i
miei compagni eravamo convinti della sua inno-
cenza. In carcere tutti si dicono innocenti, su que-
sto un carcerato affina una particolare sensibilità,

e io ho avuto la percezione che Francesca fosse
sincera». Anche l'ex br si difende, a suo modo:
«Della mia storia salvo poco, ma qualcosa salvo:
la buona fede, l'amore di giustizia. Li ho tradotti
in un confronto a muso duro. Sono stata fermata
in tempo, per mia fortuna: di azioni pesanti non
porto il peso». Adesso lavora in una coop che si
occupa di reinserimento di detenuti. «Non mi
piace parlare di un passato che sento molto lonta-
no. L'ideologia per me ha perso importanza. Una
piccola cosa fatta tutti i giorni è più importante di
un grande discorso», dice, strappando l'applauso
dei ciellini. Mambro lavora coi radicali, invece. Si
dice salvata «da quella che io e mio marito chia-
miamo la mafia delle persone per bene», persone
che l'hanno cercata ed aiutata inaspettatamente.
«Padre Adolfo Bachelet ci ha cercato in carcere.
Dopo la sua morte, ci ha preso in carico, per così
dire, il fratello, padre Paolo. Poi mi hanno cercato
alcune vittime della mia storia. La nipote di un
carabiniere che avevamo ucciso a Padova mi ha
telefonato, ha voluto conoscermi, non intendeva
vivere con l'odio che le stavano trasmettendo, e
adesso è una delle mie più care amiche. E così
hanno fatto la moglie di un poliziotto, la moglie di
un carabiniere». Si blocca. Si riprende: «Prima
cercavo di ricambiare il male ricevuto. Adesso
cerco di ricambiare il bene. Avete ragione, voi di
Cl: non bisogna mai pensare che tutto è perduto».
Ovazione.

BRUXELLES Sono coppie, uomini e donne,
che condividono il problema
dell’infertilità e che lottano per avere un
bambino. Ma ci sono anche coppie di
donne omosessuali e single che dall’Italia,
come pure da Francia e Germania,
corrono in Belgio per far ricorso a tecniche
della fecondazione assistita che nei propri
paesi, per legge, non possono ottenere. La
corsa alla provetta a Bruxelles è diventata
però negli ultimi mesi un fenomeno
soprattutto italiano dopo l’approvazione
da parte del Parlamento, nel febbraio
scorso, della legge sulla procreazione
assistita. A rivelarlo al quotidiano belga
«De Morgen» è il professore Paul Devroey
del Centro di medicina della riproduzione
all’ospedale «AZ» dell’Università libera
fiamminga a Bruxelles, secondo cui se si
confermano i dati attuali, la presenza
delle coppie italiane in un anno risulterà
almeno sei volte più elevata che in
passato. «Se prima della legge
incontravamo in media una coppia
italiana alla settimana, ora ne vediamo in
media una al giorno», conferma una
collaboratrice di Devroey, la ginecologa
palermitana Carola Albano, specialista in
medicina della riproduzione, che lavora
da nove anni nel centro belga. In Italia
rispetto al Belgio, spiega Albano, «non
possono più essere congelati embrioni, c’è
l’obbligo di fecondare un numero limitato
di ovociti, e non è possibile conservare più
di tre embrioni perché non possono esser
congelati». Inoltre, «in Italia non è più
prevista la diagnosi genetica dell’embrione
e non si possono più fare le donazioni di
sperma o di ovociti». Ricorrere alla
provetta senza queste limitazioni ha
comunque un costo: circa 4.000 euro.

Mambro & Mantovani, ovazioni dai ciellini
Le due ex terroriste parlano di sé al Meeting di Rimini. I parenti delle vittime protestano: «Un’operazione indegna»

Un testo firmato Angius, Mussi, Pollastrini, Salvi e Morando contro la legge «intollerabilmente ingiusta». Pannella: era ora

Fecondazione: l’appello dei Ds per il referendum
Lettera aperta a tutti i consiglieri comunali e provinciali: «Ognuno raccolga cento firme»

movimenti

Dall’Italia al Belgio
il viaggio della disperazione
delle coppie italiane

ROMA Cinzia Banelli potrebbe avere aperto la
stagione della collaborazione per i suoi com-
pagni delle nuove Br le cui posizioni proces-
suali sono decisamente meno gravi rispetto
agli imputati per gli omicidi di Massimo
D'Antona e Marco Biagi. È questa la convin-
zione degli inquirenti che hanno raccolto le
ammissioni della compagna So. Gli inquiren-
ti non vogliono entrare nei dettagli e dire
esplicitamente se vi siano già stati segnali chia-
ri, o se addirittura non abbiano già ricevuto
qualche lettera che li avverta dal carcere che
qualcosa è cambiato o sta cambiando. Eppu-
re fanno capire a chiare lettere che la decisio-
ne di Cinzia Banelli ha provocato «un terre-
moto» tra i brigatisti che da mesi vivono in
galera.

Le posizioni degli arrestati perché ritenuti

appartenenti alle Brigate rosse non sono tutte
uguali: diversa è la prospettiva di pena di chi
ha partecipato ad alcune operazioni ma non
agli omicidi. Eppure la contestazione della
banda armata fa paura a chi ritiene di avere
avuto un ruolo effettivamente secondario.
Questa potrebbe essere una molla per fare il
«grande salto», dicono gli inquirenti. E del
resto, aggiungono, nessuno dei presunti briga-
tisti finiti in galera può stare tranquillo dopo
avere appreso che la Banelli ha deciso di parla-
re: chissà dove arriverà, fino a che punto si
scoprirà, che cosa racconterà dell'organizza-
zione visto che ha la vita di suo figlio da
salvaguardare prima che quella dei compa-
gni? E allora perché non scegliere la stessa via
ed ottenere dei benefici che altrimenti sfume-
rebbero? Questo il ragionamento che potreb-

be scattare tra alcuni degli arrestati, secondo
gli inquirenti, che a questo proposito si dico-
no «fiduciosi». La Procura di Bologna non
esprime ancora una valutazione sulle dichia-
razioni di Cinzia Banelli. La posizione dei Pm
bolognesi è stata espressa dal Procuratore ag-
giunto Luigi Persico: «La Procura - ha detto -
si riserva una valutazione quando avrà a di-
sposizione atti ufficiali ed elementi concreti».
Per i Pm bolognesi Cinzia Banelli, insieme a
Nadia Desdemona Lioce, Roberto Morandi,
Simone Boccaccini, Marco Mezzasalma, Dia-
na Blefari Melazzi, «agendo in concorso» con
loro e «con altre persone, tra cui Mario Galesi
morto il 2 marzo 2003, ed altri allo stato non
identificati, per finalità di terrorismo ed ever-
sione dell' ordine democratico», partecipò all'
assassinio di Marco Biagi. Dalla richiesta di

rinvio a giudizio firmata un paio di mesi fa
dal Pm Paolo Giovagnoli, primo titolare dell'
inchiesta, dal Procuratore Enrico Di Nicola e
dall' aggiunto Luigi Persico, dalle richieste di
cattura della Procura, dai provvedimenti del
Gip emerge il ruolo della «compagna So» nell'
omicidio del prof. Biagi, assassinato il 19 mar-
zo 2002 sotto casa a Bologna. Il 12 marzo
2002, una settimana esatta prima dell' assassi-
nio, Banelli si muoveva tra Pistoia e Bologna
e ritorno. Secondo i magistrati fiorentini, in-
vece, i verbali degli interrogatori a cui Cinzia
Banelli è stata sottoposta nel carcere di Sollic-
ciano non contengono novità «almeno per
quanto ci riguarda ed i documenti sono i
nostri pentiti. La procura di Firenze resta fred-
da» davanti alla collaborazione della brigati-
sta.

Lo sostiene la procura di Roma. La dissociazione della «compagna So» ha provocato un terremoto tra i brigatisti in cella. Alcuni potrebbero dissociarsi

«Dopo Banelli, altri terroristi sono pronti a parlare»

Interni di un laboratorio per la fecondazione in vitro  Stefano Renn /Azimut
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MILANO Duecento posti di lavoro a rischio alla Wella.
Ieri, nel corso di un incontro all’Associazione Industria-
li di Mantova, i vertici del gruppo hanno comunicato a
Cgil e Cisl l’intenzione di chiudere il sito produttivo di
Castiglione dello Stiviere (Mantova) con il conseguente
licenziamento di circa 200 lavoratori direttamente o
indirettamente interessati alla produzione. Non solo.
Secondo il sindacato, l’azienda ha anche lasciato inten-
dere che questo potrebbe essere soltanto il primo atto.

Dura la reazione di Cgil e Cisl. «Si tratta di una
decisione grave - affermano - sia per il metodo che per
le motivazioni, basate su una dichiarata scarsa competi-
tività». «Oltre che grave - aggiungono - è anche incom-
prensibile che una decisione di questo tipo possa riguar-
dare una realtà che negli ultimi anni ha prodotto utili

considerevoli (che nel 2003 hanno avuto un aumento
del 40 per cento) e una situazione economica e di
capacità professionali che hanno permesso un costante
andamento positivo».

Oggi, con l’obiettivo di bloccare l’iniziativa azienda-
le, i lavoratori effettueranno assemblee e fermate della
produzione. Nei prossimi giorni, sempre con l’obiettti-
vo di difendere il lavoro, seguiranno altre iniziative
rivolte alle istituzioni e al coinvolgimento dei parlamen-
tari della provincia.

Il gruppo Wella (prodotti per capelli) è presente, a
livello mondiale, in più di 150 paesi ed ha fatto registra-
re, nel 2003, un fatturato di 3,311 miliardi di euro con
un utile di 312,9 milioni, in leggero calo rispetto all’an-
no precedente.

Roberto Rossi

MILANO Poco incisivo ma almeno realistico.
Il Documento di programmazione economi-
ca riceve un primo via libera dall’Europa. Un
apprezzamento non convinto però, visto che
per Bruxelles le cifre sulla riduzione del defi-
cit pubblico a medio termine, presentate dal
ministro dell’Economia Domenico Siniscal-
co, appaiono «un po’ timide». Timide ma
realizzabili, non condite da «previsioni irrea-
listiche», come successo in precedenza quan-
do a guidare il ministero c’era Giulio Tre-
monti.

«È stato un incontro molto fruttuoso e
molto di interazione e cooperazione» ha det-
to il titolare del Tesoro alla fine della riunio-
ne interlocutoria sui temi della situazione
economica europea e italiana con il commis-
sario Ue agli Affari economici e monetari,
Joaquin Almunia. «Per il 2005 saremmo mol-
to soddisfatti - ha commentato Almunia - se
questa Finanziaria, che sarà dibattuta ed ap-
provata dal Parlamento italiano, rispecchias-
se le cifre del Dpef». Che prevede, per l’anno
prossimo, un disavanzo del 2,7% del prodot-
to interno lordo.

Secondo il commissario Ue, il Dpef italia-
no sarebbe un documento «realistico» in
quanto «stabilisce una chiara volontà di ridu-
zione del deficit pubblico. Credo sia sostenu-
to dalla volontà politica del ministro Siniscal-
co di avanzare verso un risanamento di bilan-
cio». Il documento, ha aggiunto Almunia,
«non include previsioni irrealistiche ed ecces-
sivamente ottimistiche sulla crescita e altre
variabili economiche». Tuttavia «le cifre di
riduzione del deficit pubblico a medio termi-
ne - ha precisato - sono un po’ timide rispet-
to agli obiettivi concordati nei grandi orienta-
menti di politica economica».

Quello di ieri, comunque, è stato solo
una prima tappa di una lunga salita. Almu-
nia ha infatti preannunciato che avrà un nuo-
vo incontro con il ministro dell’Economia
italiano per discutere della prossima Finan-
ziaria. Il Commissario non ha però fornito
indicazioni su quando tale incontro potreb-
be aver luogo. «Per le misure che saranno
adottate per l’anno prossimo - ha detto Al-
munia, al termine di un incontro a Bruxelles
con Siniscalco - ci vorrà una nuova riunione.
Per il momento - ha ricordato - non ci sono
decisioni prese dal governo italiano».

Il parziale apprezzamento di Almunia al
Dpef non è stato condiviso dai sindacati. «Il
documento - ha detto il segretario confedera-

le della Cgil Marigia Maulucci - non è realisti-
co. Non lo era a luglio con un tasso di cresci-
ta lontanissimo da quello reale e un tasso di
inflazione programmata ancora più irrealisti-
co. Oggi la situazione è peggiorata dalla crisi
del petrolio e dagli effetti sulla nostra econo-
mia. Pensiamo che nella finanziaria sia op-
portuno rivedere i dati del Dpef». Maulucci
ha definito «inapplicabile» la riforma fiscale
sottolineando come sia «sbagliato» pensare
di aggiungere alle risorse necessarie per il
Dpef quelle di copertura della riforma fisca-
le. «La nostra valutazione sul Dpef non cam-
bia - ha affermato il segretario confederale
della Cisl Pierpaolo Baretta - la priorità non
deve essere la riduzione delle tasse ma gli
investimenti sullo sviluppo e il rinnovo dei
contratti pubblici. Chiediamo che il governo
dica con chiarezza che questa finanziaria non
prevederà risorse per la riduzione delle tas-
se».

La riunione di ieri a Bruxelles è servita
anche per affrontare il problema della crisi
petrolifera. Almunia ha escluso «decisioni
unilaterali. Le misure, ha detto il commissa-
rio Ue, «devono passare per una consultazio-
ne preventiva dell’Ecofin, nessuno e nessun
paese può prendere misure unilaterali».
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WELLA ANNUNCIA 200 LICENZIAMENTI
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MILANO L'emergenza caro-benzina, spinta dal prezzo choc del
petrolio sui mercati internazionali, non accenna a rientrare. Ed il
governo decide finalmente di mettere in agenda, entro la fine di
questa settimana, un vertice interministeriale - presente un comita-
to di esperti del settore - per fare il punto sulla situazione. Per
cercare cioè una soluzione ad un problema che grava minaccioso
sull'inflazione e sull'intera economia.

Mentre l'attenzione si punta su possibili interventi in materia
fiscale, come continuano ad auspicare i gestori rilanciando l'idea di
trasformare l'accisa in un cuscinetto anti-fiammate dei prezzi, da
Bruxelles il Ministro dell'Economia e delle Finanze, Domenico
Siniscalco, tenta invano di gettare acqua sul fuoco. Ricordando - al
termine dell'incontro con il commissario agli Affari monetari ed
economici, Joaquin Almunia - che c'è e rimane in piedi l'impegno
assunto a giugno in sede Ecofin, secondo il quale nessun paese può
prendere iniziative unilaterali in materia. E che, quindi, qualsiasi

eventuale intervento dovrebbe essere concordato e coordinato a
livello Ue.

Di certo c'è comunque che in base al meccanismo di aumento
dell'Iva all'aumentare dei prezzi della materia prima, lo Stato ha
incassato dall'inizio dell'anno ad oggi una cifra che arriva a sfiorare
i 700 milioni di euro aggiuntivi legati al caro-pieno. Un dato che
spinge gli operatori del settore - gestori in prima linea - a rilanciare
lo strumento fiscale come “chiave” per affrontare l'emergenza,
senza peraltro incidere sulle entrate.

Roberto di Vincenzo, segretario generale della Fegica-Cisl -
una delle tre organizzazioni sindacali dei benzinai - ricorda così
che ammortizzare con l'accisa gli aumenti dell'Iva non inciderebbe
sul «gettito» e avrebbe il «pregio di calmierare i prezzi al consumo
dei carburanti», contribuendo al contenimento dell'inflazione. Sul-
la stessa linea, anche il presidente della Erg, Edoardo Garrone,
secondo il quale «sarebbe certamente positivo se si riuscisse a
trovare un modo di calmierare i prezzi nei momenti di picco: tre
anni fa, quando c'era stata tensione sulla benzina, il governo aveva
congelato l'Iva per un periodo».

L'aumento «vertiginoso» dei prezzi dei prodotti petroliferi «im-
pone subito un intervento di riduzione significativa», ha sottolinea-
to il segretario della Commissione finanze, Mario Lettieri (Marghe-
rita) sottolineando che «le accise nel nostro Paese sono le più alte
d'Europa».
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Felicia Masocco

ROMA Meno ricavi, meno mercato, costi alti e anche una buona dose di
assenteismo. Alitalia chiuderà il mese di agosto con ricavi inferiori di
ben 17 milioni di euro rispetto alle previsioni. Giancarlo Cimoli, presi-
dente e amministratore delegato dell’aviolinea ha messo il dato al centro
di un incontro con i sindacati, ieri, che ha preceduto la ripresa del tavolo
dopo la pausa delle ferie. Alla fine della stagione estiva la situazione
continua ad essere allarmante dopo che nei primi cinque mesi dell’anno
si è avuto un calo dello «yeld», i proventi per passeggero, del 2,5% e
questo a fronte di costi superiori tanto alle compagnie low cost, quanto
a quelle che low cost non sono. Una forbice che si va allargando,
l’amministratore delegato ha portato l’esempio della Easyjet che ha il
costo per passeggero inferiore ad Alitalia del 40%, mentre per la RyanA-
ir è del 60% in meno. Le dolenti note continuano con il calo della quota
di mercato interno, dal 2001 al 2003 la compagnia italiana ha perso una
«fetta» del 20%, passando dal 63 al 43%. Al contrario, le compagnie low
cost coprono ora il 21% del mercato contro il 13% di qualche tempo fa.
La conclusione starebbe in un obiettivo: l’abbattimento del 35% del

costo per passeggero in Alitalia.
È una strada impervia quella che

i sindacati devono percorrere con
l’azienda entro il 15 settembre, serve
un accordo, pena l’amministrazione
straordinaria della compagnia. Una
corsa contro il tempo, e c’è chi come
il responsabile delle risorse umane
Massimo Chieli afferma che senza
nuovi contratti che agiscano sula pro-
duttività e sulla competitività del-

l’aviolinea «ad Alitalia resterebbero 20 giorni di vita». Di contratti si
comincerà a parlare oggi, si affronterà il nodo della produttività degli
assistenti di volo. Domani e giovedì sarà il turno del personale di terra,
venerdì quello dei piloti. Ma già ieri Cimoli è stato categorico, ha detto
ai sindacati che presenterà documenti sul riassetto del personale che
«non sono negoziabili». E ha posto l’accento sull’assenteismo nella com-
pagnia che sfiorerebbe l’11%, come se 2mila persone non avessero preso
servizio. Alla Lufthansa, diretta concorrente di Alitalia, l’assenteismo
non supera il 2%.

I sindacati sono preoccupati, prendono atto della drammaticità
della situazione, non hanno gradito il «prendere o lasciare» di Cimoli,
ma sanno bene che spesso nelle trattative è da copione. «Vogliamo
l’accordo per scongiurare l’amministrazione straordinaria - afferma il
segretario nazionale della Filt Roberto Scotti -. Ma si deve raggiungere
su un progetto complessivo». L’esito della trattativa dipende quindi dal
piano industriale che verrà presentato, «perché se ci sarà lo “spezzatino”
o la cessione delle attività non ci staremo». «Non ci devono essere
preclusioni di alcun tipo per il confronto» dice il rappresentante del
Sult, Andrea Cavola, riferendosi alla «non negoziabilità» delle richieste
aziendali. «È una proposta improponibile ed irricevibile» sostiene anche
il segretario nazionale della Uilt, Marco Veneziani. Per i piloti, il coman-
dante Francesco D’Arrigo della Cisl afferma che «la gravità della situazio-
ne e chiara e i dipendenti faranno di tutto per garantire la continuità
aziendale ma i sacrifici saranno concessi solo in una prospettiva di
sviluppo».

Siniscalco non convince l’Europa
Per Bruxelles il Dpef è «timido», per la Cgil è «irrealistico»

Senza nuovi
contratti e più
produttività
l’azienda ha 20
giorni di vita

MILANO Milleseicento euro in più. Sotto la
spinta del petrolio o a causa delle inefficienze
del sistema, i prezzi - nonostante i dati Istat e
le rassicurazioni del governo - continuano ad
aumentare. E le famiglie italiane sono costret-
te a mettere mano in modo sempre più pesan-
te al portafoglio. Tanto che negli ultimi 12
mesi hanno speso 1.612 euro in più per far
fronte ai «prezzi rincarati, passati da 26.061
euro di luglio 2003 agli attuali 27.673 euro
(più 6,2 per cento)».

A fare ancora una volta i conti in tasca
agli italiani è l’Intesa dei consumatori che, nel
contempo, ribadisce la necessità che l’Istat
riveda il paniere sul quale è calcolata l'inflazio-
ne e che il governo attui una politica economi-
ca meno creativa e maggiormente in grado di
salvaguardare il falcidiato potere d’acquisto

di salari, stipendi e pensioni.
Le voci di spesa che nell’ultimo anno han-

no «subito i maggiori ritocchi» sono, secon-
do i consumatori, i servizi bancari, i cui costi
sono cresciuti del 15,8 per cento con un aggra-
vio di 71 euro a famiglia, attestandosi così a
521 euro dai 450 di un anno prima. Seguono
- continuano Codacons, Adusbef, Federcon-
sumatori ed Adoc - i trasporti: il caro petrolio
e l’adeguamento ad un euro dei biglietti di
bus e metropolitane, hanno fatto lievitare i
prezzi del 10,5 per cento portandoli a 4.420
euro dai 4mila di luglio 2003. Non va meglio
per chi si è ammalato, con la voce sanità e
salute è infatti rincarata di 139 euro.

La voce abitazione (più 3,4 per cento per
un totale di 6.204 euro all’anno) e quella con-
sumi alimentari (più 4,1 per cento a 5.008

euro in un anno) fanno poi sì che «per abita-
re la casa» servano 936 euro al mese. Quindi
«le famiglie italiane spendono in media 418
euro al mese per mangiare, 518 per le spese di
abitazione, 368 euro mensili per i trasporti,
124 per sanità e salute, altrettanti per ricrea-
zione e tempo libero, 160 euro in abbiglia-
mento e calzature, 66 euro per l’assicurazioni
obbligatoria, 43 euro per i costi di gestione di
un conto corrente (dall’utilizzo medio-basso
che contempla 11 operazioni al mese)».

A tali voci pesanti, che si mangiano il
50-60 per cento dei redditi - aggiunge l’Intesa
dei consumatori - l’Istat assegna pesi del
25-30 per cento, ossia meno della metà del
reale. Di qui, appunto, secondo le associazio-
ni, la necessità di rivedere il paniere ai fini del
calcolo del tasso di inflazione.

Nel frattempo si avvicina l’inizio del nuo-
voa anno scolastico. Quest’anno, sempre se-
condo l’Intesa, mandare i figlia a scuola coste-
ràin media 585 euro, 35 in più rispetto allo
scorso anno.

Intanto, sempre sul fronte prezzi, scendo-
no in campo gli agricoltori. Per sostenere che
loro, i produttori agricoli, non hanno alcuna
responsabilità nel caro-prezzi. Secondo la
Coldiretti, infatti, rispetto allo scorso anno i
prezzi pagati all’origine agli imprenditori del
settore hanno subito una riduzione media del
6,2 per cento, che arriva all’8 per cento per gli
ortaggi e le verdure e a ben il 35 per cento per
la frutta. E ciò, nonostante nello stesso perio-
do , per effetto del caro petrolio, il costo dei
prodotti energetici utilizzati in agricoltura sia
cresciuto del 4,2 per cento.

Ripreso il confronto con i sindacati

Alitalia in caduta libera
Cimoli: calano i ricavi
cresce l’assenteismo

Il calcolo delle associazioni dei consumatori che tornano a chiedere una revisione del «paniere» Istat. In flessione il prezzo dei prodotti agricoli

Carovita, ogni famiglia paga 1.600 euro in più

Petrolio «boom», il governo
adesso convoca un vertice

UN ANNO DI RINCARI
Le variazioni di prezzo verificatesi fra luglio 2003 e luglio 2004

Voce

Servizi bancari
Elettricita'
Gas
Abbigliamento, scarpe
Tempo libero
Bevande, tabacchi
Mobili, servizi casa
Sanita', salute
Abitazione
Scuola, istruzione
Rc Auto
Trasporti
Alberghi, ristoranti
Consumi alimentari
TOTALE

Alimentari 
Abitazione 
Trasporti 
Sanita' e salute 

418 euro 
518 euro 
368 euro 
124 euro 

Ricreazione e tempo libero 
Abbigliamento, calzature 
Assicurazioni obbligatorie 
Costi gestione conto corrente

124 euro 
160 euro 
66 euro 
43 euro 

LA SPESA MEDIA MENSILE DELLE FAMIGLIE ITALIANE

Var. %

+15,8%
+4,3%
+4,2%
+7,9%
+3,9%
+6,7%
+7,2%

+10,4% 
+3,4%
+6,0%
+6,2%

+10,5%
+5,7%
+4,1%
+6,2%

Var. assoluta
(euro)

71 
13 
30 

142 
55 
47 

144 
139 
204 
24 
46 

420 
80 

197 
1.612

Importo
(euro)

521 
313 
313 

1.942 
1.455 

747 
2.144 
1.489 
6.204 

424 
796 

4.420 
1.480 
5.008 

27.673

Fonte: INTESA DEI CONSUMATORI P&G Infograph
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LA MANOVRA. Il Dpef 2005-2008 "annuncia" interventi correttivi  
da 24 miliardi: 17 miliardi da interventi strutturali e 7 da una tantum.
L'impegno del governo e' quello di sostituire interamente  
le "una tantum" nel corso del 2006

IL CONTESTO. Il Dpef fissa all'1,6% l'inflazione programmata  
per il 2005 (l'1,5% nel 2006 e l'1,4% negli anni successivi). Il deficit  
e' indicato a quota 2,7% del Pil, il debito al 104,1% (fino al 98,1%
del 2008). L'avanzo primario al 2,6% fino al 4,8% nel 2008.

Il Pil dovrebbe crescere nel 2005 del 2,1% e mediamente del 2,4%
nel triennio seguente

LE PRIVATIZZAZIONI. La discesa del debito dovra' essere  
garantita da "privatizzazioni, cessioni di crediti e altri attivi"  
per 106,4 miliardi nel 2005-2008 (19,4 nel 2004, 27 nel 2005,
26 nel 2006, 24 nel 2007 e 10 nel 2008)

LE RIFORME. Sistema degli ammortizzatori sociali, tutela  
del risparmio, settore energetico, ambiente, universita' e ricerca  
scientifica: sono le riforme su cui punta il governo per la loro  
definitiva approvazione entro l'anno

I NUOVI STIMOLI. Tra le misure annunciate nel Dpef c'e' anche  
l'intezione di "razionalizzare gradualmente" il sistema degli incentivi
alle imprese. Sara' costituito un Fondo rotativo per il  sostegno  
agli investimenti delle aziende P&G Infograph
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«L’azienda è come un leone addomesticato
e di un leone non ti puoi fidare»
L’obiettivo di ridimensionare la Fiom in vista
delle elezioni per il rinnovo delle Rsu

MELFI, paure e speranze degli operaiDALL’INVIATO  Giampiero Rossi

MELFI «Vitaddimmerda». Nella pro-
nuncia lucana suona così, come una
parola unica, non certo un neologi-
smo, la definizione più ricorrente della
quotidianità degli operai che ogni gior-
no e ogni notte lavorano «giù alla Fiat»
o negli stabilimenti dell’indotto adagia-
ti nella piana di
San Nicola. Da
settimane sono in
vigore gli accordi
sindacali conqui-
stati con le 21
giornate di sciope-
ri e presidi ai can-
celli, con notti in-
sonni e pasti salta-
ti, con qualche
manganellata e
tanti timori sul fu-
turo. Da fine lu-
glio le buste paga
sono leggermente
più pingui, sem-
pre per effetto di
quell’intesa, che
per un mese alme-
no è stata al cen-
tro dell’attenzio-
ne. Ma non per
questo la vita di
migliaia di persone si è trasformata in
un giardino fiorito. Perché lavorare in
catena di montaggio è sempre pesante,
perché «la Fiat è sempre la Fiat», e allo-
ra conviene stare in guardia.

In effetti, dopo «i 21 giorni», come
li chiamano confidenzialmente da que-
ste parti, qualcosa è cambiato ma non
tutto. I provvedimenti disciplinari so-
no nettamente calati: dalla centinaia
che ogni mese i lavoratori portavano
all’attenzione dei delegati sindacali, ora
si parla solo di qualche decina al massi-
mo. Ma il parcheggio interno allo stabi-
limento continua ad essere off limits
per le auto non Fiat. Qualcuno ci ha
provato a violare le consegne contenu-
te in una vecchia circolare aziendale «e
non è successo niente». Al massimo un
«suggerimento» bonario da parte di un
capetto: «Lo sai che non si può...». Nel
dubbio, però, anche gli stessi delegati
Fiom preferiscono «evitare rogne», al-
meno in attesa che quella circolare ven-
ga ritirata o modificata. Ma nessuno si
illude. «È come trovarsi di fronte a un
leone addomesticato - dice Leonardo
Miniscalchi, delegato della Fiom-Cgil,
per descrivere l’atteggiamento del-
l’azienda attraverso i suoi uomini - ma
è sempre un leone, non ti puoi fidare».

Tradotto in fatti concreti significa,
come ama ripetere Maria Rosaria
Gianlorenzo, la giovane operaia che
pronunciò uno degli interventi decisivi
all’assemblea che deliberò lo sciogli-
mento dei presidi ai cancelli nei giorni
della lotta, «che sembra di vedere due
squadre che si temono e si studiano a
centrocampo». Anche se quanto è con-
tenuto nell’accordo del 9 maggio è or-
mai legge, l’azienda tende infatti a con-
cedere tutto quanto in pillole. «In giu-
gno, alla vigilia dell’entrata in vigore
dell’intesa - racconta Miniscalchi -
qualcuno ha messo in circolazione la
“voce” che la doppia battuta sarebbe
rimasta nei turni almeno per tutto il
mese di luglio. Questo non era vero,
come hanno dimostrato i fatti, perché
dal primo luglio sono partite le nuove
turnazioni a scorrimento, però i calen-
dari sono stati resi noti soltanto il 30
giugno, per mantenere l’incertezza fino
all’ultimo momento». L’obiettivo? Il
delegato non ha dubbi: «Vogliono ridi-
mensionare il ruolo del sindacato, e
parlo di quella parte di sindacato che
ha condotto la lotta dei 21 giorni e che
l’ha vinta insieme ai lavoratori, soprat-
tutto dopo che i risultati alle elezioni
delle Rsu nell’indotto hanno conferma-
to la netta crescita della Fiom. E sicco-
me dopo l’estate si rinnovano le rappre-
sentanze anche alla Sata, loro utilizza-
no qualsiasi cosa per screditare “quel”
sindacato agli occhi degli operai». Un
altro esempio è il continuo rinvio dell'
istituzione del famoso numero verde
per comunicare assenze o ritardi, altra
conquista dei 21 giorni di Melfi. Solo
alla fine di luglio, dopo tanti falsi allar-

mi, l’azienda ha fatto sapere di non
essere in grado di far partire questo
servizio e che non se ne parla almeno
fino alla metà di settembre. «Adesso
serve un salto di qualità - sottolinea
Giannino Romaniello, segretario regio-

nale della Cgil - sia nei confronti dei
rapporti con l’azienda che nelle modali-
tà di condurre l’attività sindacale: dob-
biamo fare in modo che l’accordo di
maggio rappresenti un punto di svolta
e rendere esigibili tutti i punti che sono

stati sottoscritti con quell’intesa».
In fabbrica, comunque, il sindaca-

to interno non ha abbassato la guardia.
Ci sono ancora scioperi e mobilitazioni
a scacchiera. Il turno A del montaggio,
per esempio, ha già messo in atto uno
sciopero («riuscitissimo», secondo la
Fiom che lo ha proclamato) contro il
sovraccarico di lavoro dovuto alle ca-
renze di organico. «Ma anche quella è

stata una provocazio-
ne, hanno voluto sag-
giare la nostra reattivi-
tà - racconta Miniscal-
chi - tant’è vero che
hanno imposto quei
carichi di lavoro sol-
tanto su un turno».
L’azienda, per con-
tro, lamenta un tasso
ancora elevato di as-
senteismo: «Ci vorrà
tempo - replica il dele-
gato Fiom - e metodi
diversi, dopo dieci an-
ni è difficile far cam-
biare atteggiamento a
persone che questa
fabbrica, semplice-
mente, la odiano».

Già, la fabbrica.
È difficile amarla, per-
ché la vita è dura là
dentro, una «vitad-
dimmerda», appun-
to, a ripetere gli stessi
movimenti per centi-
naia di volte ogni ora,
ogni giorno. Certo, a
luglio sono arrivati
120 euro in più, i tur-
ni sono cambiati, la
maledetta doppia bat-
tuta - simbolo della
battaglia dei 21 giorni
- è superata, anche se
c’è chi adesso solleva
il dubbio che tutto
sommato non è che il
nuovo calendario sia
un granché, che forse
si stava meglio pri-
ma, e allora ecco che
nei capannelli si ac-
cendono labirintiche
discussioni dove con
precisione inafferrabi-
le per i profani
non-operai si elenca-
no tutte le combina-
zioni possibili di ripo-
si infrasettimanali,
weekend «completi»
e altro ancora. E in
genere, arrivati a que-
sto punto, riescono a
essere più convincen-
ti i sostenitori del
nuovo sistema. La ve-
rità è che, con o senza
doppia battuta, è la
fabbrica a risultare

sempre faticosa per chi parte da casa
all’alba, di notte o all’ora in cui gli altri
pranzano per affrontare un’oretta di
bus e poi otto ore di catena di montag-
gio. Una vita da emigranti a ore, separa-
ta dal resto del mondo attorno: «Molti
lavoratori la vivono come un non luo-
go - osserva Paolo Caputo, ricercatore
dell’Università di Calabria che, insieme
a Elisabetta Della Corte e Francesco De
Angelis, dal 1998 studia sul campo il
“fenomeno” Sata a Melfi - una realtà
separata dal resto del loro contesto quo-
tidiano». Non è un caso, infatti, che in
dieci anni siano stati circa 1.800 (come
racconta dettagliatamente la Della Cor-
te nella ricerca “Quando la fabbrica de-
lude” pubblicata dalla Regione Basilica-
ta) quelli che hanno scelto di abbando-
nare la fabbrica che per la Basilicata ha
rappresentato la svolta dell’economia.

E intanto, dopo la grande euforia,
il protagonismo e la sensazione di for-
za che ha accompagnato la vittoria dei
21 giorni, subentra un po’ di calo psico-
logico collettivo. Esclusi i soliti, tenacis-
simi e infaticabili delegati che continua-
no a promuovere iniziative, anche per-
ché le elezioni per le Rsu sono alle por-
te, perché in agosto la Fiat ha distribui-
to ancora un po’ di cassa integrazione e
perché ci sono sempre mille rivendica-
zioni per rendere almeno un po’ più
vivibile una «vitaddimmmerda».

I figli Alba, Silvano, Antonio, Elisa-
betta, Marilena e Tiziana annuncia-
no la scomparsa del caro

SIRIO ZANNA
Il rito funebre sarà celebrato oggi
martedì alle ore 15,30 nella cappella
presso la camera mortuaria del-
l’Ospedale Maggiore.
Non fiori ma eventuali offerte al-
l’ANT. ccp. 11424405.

Bologna, 24 agosto 2004

Gli amici del circolo Arci B. Brecht
della Casa del Popolo di Corticella
addolorati per la perdita di

LUCIANO FRANCIA
amato, stimato e infaticabile colla-
boratore, si stringono nel momento
del dolore ai suoi cari.
Luciano rimarrai per noi un esem-
pio indelebile.

Bologna, 24 agosto 2004

Nel 17˚ della scomparsa di

MARIA ROSA ROBERTO

i parenti tutti la ricordano.

Nel

27˚ ANNIVERSARIO
della scomparsa del compagno

ANTONINO COSTANTINO

la moglie e il figlio lo ricordano.

MELFI Dopo le settimane di lotta della pri-
mavera scorsa, il 3 settembre i lavoratori e i
sindacati si ritroveranno di nuovo insieme
a Melfi per una celebrazione molto
particolare: una iniziativa in ricordo di
Claudio Sabattini, il leader della Fiom
scomparso esattamente un anno prima, il 3
settembre 2003, dopo una breve, inesorabile
malattia .
All’appuntamento parteciperanno il
segretario generale della Cgil, Guglielmo
Epifani, e i vertici della più grande
organizzazione dei metalmeccanici,
all’interno della quale Sabattini -
percorrendone tutti i gradini fino ad
diventarne segretario generale - ha in
pratica trascorso tutta la sua vita
attraversando da protagonista momenti di
grande rilevanza storica.
«Lo vogliamo ricordare non con una
commemorazione, che sicuramente lui non
gradirebbe - spiega il segretario della Fiom,
Gianni Rinaldini - ma creando un
momento di discussione e di
approfondimento per parlare della lotta
condotta dai lavoratori di Melfi».
Durante la manifestazione verrà presentato
un film sui 21 giorni di scioperi girato dal
regista Stefano Consiglio, dopo che già in
luglio la Cgil e la Fiom della Basilicata
hanno presentato un volume («Le lotte
operaie di Melfi», Pianetalibro editori) che
ricostruisce, giorno dopo giorno, tutto
quanto accadde a cavallo tra aprile e
maggio durante gli scioperi e i presidi ai
cancelli della Fiat-Sata, «giù», nella piana
di San Nicola.

MILANO Cassa integrazione allo stabilimen-
to Fiat di Termini Imerese. Ieri, cioè subito
dopo la fine del periodo di ferie, come
annunciato ai sindacati lo scorso luglio, è
iniziata un’altra settimana di stop forzato
per le 1.400 tute blu della fabbrica situata
alle porte di Palermo. La ripresa della
produzione della Punto restyling è fissata il
30 agosto.
Il nuovo ricorso alla cassa integrazione
guadagni preoccupa le organizzazioni
sindacali. «Lo stabilimento è fermo dal 2
agosto e non abbiamo notizie circa le
intenzioni dell'azienda» - afferma Roberto
Mastrosimone, leader della Fiom-Cgil
dell’azienda siciliana. «Ci preoccupa
soprattutto - aggiunge il sindacalista - il
silenzio sui progetti che riguardano
Termini Imerese e l'assenza di segnali
positivi, anche in fatto di organizzazione
del lavoro, che confermino l'annunciato
spostamento qui della produzione della
nuova Ypsilon».
Aldilà delle contingenze produttive, infatti,
quello che preoccupa i sindacati è la
mancanza di indicazioni certe sulle future
missioni produttive dello stabilimento
siciliano, al centro, ai tempi del varo del
piano di ristrutturazione del Lingotto, di
una durissima vertenza sindacale.
Quello di Termini Imerese non è però
l’unico problema per il sindacato alla Fiat.
Fiom, Fim, Uilm e Fismic attendono,
aldilà delle generali di dichiarazioni di
intenti, risposte precise anche per quel che
riguarda Mirafiori, Cassino e l’Alfa Romeo
di Arese.

«L’accordo è buono
ma alla Fiat di Melfi
la vita è sempre dura»

Il 3 settembre il ricordo
di Claudio Sabattini

L’intesa di maggio ha portato
miglioramenti apprezzabili, ma la catena

di montaggio resta pesante e, dicono
gli operai, «la Fiat è sempre la Fiat»

Termini, da ieri 1.400
in cassa integrazione

MILANO È scontro, in Germania, tra sindacato
e Volkswagen sulla volontà dell’azienda di con-
gelare i salari dei suoi 100mila dipendenti in
Germania per almeno un anno - ma possibil-
mente due - e di introdurre maggiore flessibili-
tà negli orari di lavoro.

«Il margine di manovra per aumentare gli
stipendi è nullo» - ha dichiarato lo scorso fine
settimana il responsabile risorse umane di
Wolfsburg, Peter Hartz, nel corso di una confe-
renza stampa tenutasi in vista dei negoziati in
calendario dal 15 settembre con le rappresen-
tanze dei lavoratori e in particolare con il sin-
dacato del settore, l’Ig Metall.

L’Ig Metall, che rivendica invece un aggior-
namento dei salari del 5 per cento e maggiori
garanzie occupazionali, ha risposto con pron-
tezza all’iniziativa aziendale definendo gli

obiettivi dichiarati «eccessivi e irrealistici».
Ma quali sono i motivi che hanno spinto il

gruppo di Wolfsburg ad assumere la clamoro-
sa posizione? «Rispetto alla concorrenza - ha
spiegato Hartz - la Volkswagen soffre di signifi-
cativi svantaggi competitivi nei suoi sei siti
produttivi in Germania». Da qui l’obiettivo
del congelamento dei salari, che si inserisce in
un piano già annunciato dalla direzione e che
mira a ridurre i costi del personale del gruppo
del 30 per cento da qui al 2011. La mancata
concessione di aumenti salariali si aggiunge
infatti all’obiettivo a lungo termine di legare il
30 per cento dei salari alle performance di
impresa e al rafforzamento della flessibilità de-
gli orari.

E non è tutto. La casa automobilistica pre-
vede infatti di abolire anche i premi finora

previsti per le ore supplementari di lavoro ol-
tre le 35 settimanali, a meno che non si superi-
no le 40 ore lavorate settimanalmente, e punta
a tagliare le retribuzioni dei periodi di aspetta-
tiva o in quelli di formazione, oltre a semplifi-
care le griglie salariali scendendo a 12 livelli
dagli attuali 22.

Il «patto di sostenibilità» illustrato da Har-
tz dovrebbe fruttare risparmi per 2,04 miliardi
di euro nei prossimi sei anni, consentendo la
sopravvivenza dell’azienda e dei posti di lavo-
ro. «Non possiamo chiudere gli occhi di fronte
all’attuale competitività mondiale. Il mercato
dell’auto è scoraggiante e in Germania, in par-
ticolare, non ci sono ancora segni di ripresa
dopo tre anni di stagnazione» - ha sottolineato
aggiungendo che «se si vogliono assicurare i
posti di lavoro in Germania, Volkswagen ha

bisogno di migliorare la struttura dei costi».
Intanto ieri, per il quarto lunedì consecuti-

vo, si sono svolte in decine di città tedesche
(140 erano quelle coinvolte dagli organizzato-
ri) manifestazioni di protesta contro la rifor-
ma del Welfare voluta dal governo Schroeder
che prevede modifiche nel mercato del lavoro
e tagli ai sussidi di disoccupazione. Come già
la scorsa settimana - quando in tutto il Paese
scesero in piazza circa 90mila persone - il cen-
tro della protesta sarà nell’ex Gemania Est e in
particolare a Berlino, Lipsia e Magdeburgo. Le
manifestazioni sono organizzate dai sindacati,
dai no global e dalla Pds, l’ex partito comuni-
sta della Ddr, ma sono «guardate» con interes-
se anche da destra e in particolare dalla Cdu,
oggi all’opposizione.

a.f.

Si inasprisce la vertenza della casa automobilistica tedesca, mentre cresce la mobilitazione contro le «riforme» del cancelliere Schroeder

Volkswagen ai lavoratori: congeliamo gli aumenti

Un operaio della
Fiat di Melfi
entra in fabbrica
prendendo
un volantino
Vece/Ansa
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Seduta costantemente
orientata al rialzo per Piaz-
za Affari, in linea con le
principali borse del Vec-
chio Continente che han-
no ripreso fiato dopo gior-
ni difficili in virtù della
maggiore stabilità dei prez-
zi del greggio. E così la Bor-
sa milanese si è difesa bene
chiudendo con il suo indi-
ce generale, il Mibtel, in
crescita dell’1,01%, anche
se i volumi sono rimasti
bassi, tipici del periodo va-
canziero. Ma l'imminente
tornata di risultati seme-
strali, in assenza di nuove
tempeste “petrolifere”, po-
trebbe rappresentare l'oc-
casione per un'ondata di
rialzi. Il Mib30 ha invece
chiuso con un +1,08% men-
tre il Numtel è progredito
dell’1,81%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1419 0,73 0,73 1,21 -37,45 91 0,66 1,31 - 38,10

ACEA 14690 7,59 7,61 1,64 47,15 243 5,16 7,59 0,1900 1615,76

ACEGAS-APS 11854 6,12 6,13 0,77 17,46 22 5,11 6,68 0,3800 335,74

ACQ MARCIA 517 0,27 0,26 -1,82 3,97 35 0,25 0,27 0,0207 103,17

ACQ NICOLAY 4550 2,35 2,35 - 4,44 0 2,19 2,70 0,0880 31,53

ACQ POTABILI 39016 20,15 20,15 -0,25 7,18 0 17,96 21,94 0,1800 164,27

ACSM 3905 2,02 2,02 -0,59 22,69 16 1,63 2,11 0,0600 75,63

ACTELIOS 12084 6,24 6,27 1,18 -6,31 17 5,94 7,09 - 127,32

ADF 17556 9,07 9,04 0,03 -19,15 2 8,91 11,93 0,0400 81,92

AEDES 7164 3,70 3,70 -0,27 11,04 15 3,10 3,90 0,1100 369,76

AEM 2790 1,44 1,44 0,77 -3,87 586 1,35 1,60 0,0500 2593,87

AEM TO W08 701 0,36 0,36 -1,08 44,78 112 0,24 0,38 - -

AEM TORINO 3327 1,72 1,71 -1,39 33,08 192 1,28 1,76 0,0360 793,88

ALERION 910 0,47 0,47 0,86 -14,25 42 0,44 0,57 0,0258 188,05

ALITALIA 408 0,21 0,21 -0,33 -20,49 2956 0,21 0,27 0,0413 816,16

ALLEANZA 16557 8,55 8,56 1,46 -2,69 1657 8,30 9,80 0,2800 7237,07

AMGA 2416 1,25 1,25 0,48 23,81 501 1,00 1,31 0,0200 434,34

AMPLIFON 54835 28,32 28,51 3,90 21,65 9 21,64 31,32 0,1800 559,18

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4194 2,17 2,18 0,42 23,91 134 1,75 2,19 0,0877 1593,25

ASTALDI 5658 2,92 2,92 -0,17 13,96 62 2,50 3,17 0,0650 287,60

AUTO TO MI 31571 16,30 16,30 0,65 40,84 85 10,74 16,30 0,3500 1434,84

AUTOGRILL 23063 11,91 11,89 0,03 4,83 484 10,68 12,48 0,0413 3030,16

AUTOSTRADE 31201 16,11 16,10 0,42 15,37 660 13,47 16,71 0,3100 9212,56

AZIMUT 6531 3,37 3,38 1,75 - 213 3,28 3,70 - 486,69

B B ANTONVENETA 31890 16,47 16,51 0,81 11,23 468 14,13 16,93 0,6000 4747,70

B BILBAO 21009 10,85 10,85 - -0,72 0 10,26 11,48 0,1000 34674,99

B CARIGE 5567 2,88 2,88 0,52 2,50 269 2,80 3,30 0,0723 2759,71

B CARIGE R 5683 2,94 3,05 4,74 -10,60 25 2,92 3,62 0,0923 450,32

B DESIO-BR 8498 4,39 4,39 0,41 29,13 71 3,40 4,93 0,0750 513,51

B DESIO-BR R 7914 4,09 4,10 1,26 56,11 22 2,60 4,64 0,0900 53,96

B FIDEURAM 7735 4,00 4,01 1,75 -15,91 2765 3,82 5,32 0,1600 3916,26

B FINNAT 944 0,49 0,48 -1,41 2,70 219 0,43 0,49 0,0060 176,90

B INTERM W04 14 0,01 0,01 - -91,25 0 0,01 0,08 - -

B INTERMOBIL 10497 5,42 5,44 -0,11 -4,69 5 5,15 5,82 0,1500 820,21

B INTESA 5714 2,95 2,96 2,00 -5,60 17860 2,67 3,21 0,0490 17457,25

B INTESA R 4359 2,25 2,25 1,67 -0,69 633 2,01 2,46 0,0600 2099,04

B LOMBAR W04 16 0,01 0,01 - -58,54 0 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19339 9,99 9,99 -0,30 -0,96 22 9,65 10,76 0,3000 3176,97

B PROFILO 3336 1,72 1,73 0,58 -12,23 35 1,68 2,14 0,0563 212,14

B SANTANDER 15316 7,91 7,91 - -16,33 0 7,77 9,68 0,0830 37718,07

B SARDEGNA R 24035 12,41 12,42 0,65 -10,21 4 11,64 14,03 0,5100 81,93

BANCA IFIS 16497 8,52 8,54 -0,81 -16,81 0 8,49 10,24 0,1000 182,75

BASICNET 766 0,40 0,40 1,02 -31,68 47 0,37 0,59 0,0930 24,14

BASTOGI 244 0,13 0,13 -0,79 -19,33 122 0,13 0,16 - 85,17

BAYER 40778 21,06 21,08 1,59 -10,88 11 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1097 0,57 0,57 3,55 2,79 84 0,50 0,64 0,0258 113,32

BENETTON 17506 9,04 9,09 2,65 -0,40 172 8,35 10,28 0,3800 1641,47

BENI STABILI 1342 0,69 0,70 2,41 33,44 2369 0,52 0,70 0,0180 1179,54

BIESSE 4401 2,27 2,29 2,19 2,90 10 1,83 2,38 0,0900 62,26

BIPIELLE INV 11424 5,90 5,90 1,72 5,74 0 5,20 10,00 0,1000 1502,65

BNL 3658 1,89 1,89 0,96 -1,92 5513 1,65 2,22 0,0801 4189,72

BNL RNC 3036 1,57 1,57 0,64 -7,87 10 1,50 1,82 0,0415 36,37

BOERO 26140 13,50 13,50 - -1,89 0 11,91 14,40 0,3000 58,60

BON FERRARESI 29755 15,37 15,50 1,97 17,13 3 13,01 15,76 0,0800 86,44

BPL-RTBN W 2709 1,40 1,40 - 46,88 0 0,93 1,76 - -

BREMBO 10706 5,53 5,63 3,26 -9,24 69 5,46 6,27 0,1300 386,15

BRIOSCHI 452 0,23 0,23 -2,17 -9,15 65 0,23 0,28 0,0038 112,46

BRIOSCHI W 30 0,02 0,02 - -44,44 50 0,02 0,03 - -

BULGARI 14365 7,42 7,42 1,77 0,19 833 6,39 8,43 0,1100 2200,16

BURANI F.G. 14493 7,49 7,49 0,25 -4,15 11 7,33 8,01 0,0890 209,58

BUZZI UNIC R 12777 6,60 6,58 -0,03 12,83 86 5,64 7,11 0,2940 266,77

BUZZI UNICEM 19520 10,08 10,08 0,12 10,86 169 8,65 11,06 0,2700 1566,17

C C LATTE TO 7464 3,86 3,88 1,81 9,24 88 3,53 7,27 0,0300 38,55

CALTAG EDIT 11951 6,17 6,20 0,60 -8,99 7 6,08 6,79 0,2000 771,50

CALTAGIRON R 9720 5,02 5,21 - -5,89 0 4,88 5,44 0,0700 4,57

CALTAGIRONE 10138 5,24 5,28 -0,08 1,28 16 4,82 5,32 0,0500 567,01

CAMFIN 3493 1,80 1,77 0,17 -8,05 141 1,73 2,08 0,0400 369,06

CAMFIN W06 289 0,15 0,15 4,53 -31,11 57 0,14 0,23 - -

CAMPARI 79348 40,98 40,99 0,29 6,72 36 35,53 41,19 0,8800 1190,06

CAPITALIA 4726 2,44 2,45 2,00 2,61 8856 1,96 2,63 0,0200 5387,54

CARRARO 5766 2,98 3,00 0,67 20,91 6 2,46 3,12 0,1100 125,08

CATTOLICA AS 62367 32,21 31,99 -1,54 8,27 44 29,75 35,16 1,0200 1526,47

CEMBRE 4862 2,51 2,53 3,60 -1,41 16 2,24 2,66 0,0730 42,69

CEMENTIR 5859 3,03 3,03 -0,16 18,90 376 2,42 3,10 0,0600 481,50

CENTENAR ZIN 972 0,50 0,51 -1,92 -37,26 0 0,50 0,80 0,0361 7,15

CIR 2992 1,54 1,55 2,51 3,48 1165 1,44 1,74 0,0460 1191,34

CLASS EDITORI 3048 1,57 1,58 1,74 -32,10 58 1,50 2,46 0,0220 145,31

COFIDE 1153 0,60 0,60 1,32 3,91 1564 0,52 0,64 0,0110 428,15

CR ARTIGIANO 5799 3,00 3,00 0,03 -6,46 20 3,00 3,23 0,1093 396,89

CR BERGAMASCO 34065 17,59 17,60 0,57 2,08 0 16,77 18,24 0,0500 1085,96

CR FIRENZE 2837 1,47 1,47 1,45 3,61 372 1,40 1,54 0,0520 1662,22

CR VALTELLINESE 16042 8,29 8,26 -0,28 -2,50 29 7,81 8,94 0,4000 546,90

CREDEM 13141 6,79 6,82 0,66 16,92 87 5,50 6,90 0,2000 1862,24

CREMONINI 2887 1,49 1,49 0,40 0,11 10 1,18 1,63 0,1370 211,45

CRESPI 1231 0,64 0,64 - -4,23 0 0,60 0,68 0,0350 38,16

CSP 2614 1,35 1,35 -0,22 3,53 6 1,11 1,48 0,0500 33,08

CUCIRINI 1898 0,98 0,98 - -0,79 0 0,90 1,18 0,0516 11,76

D DANIELI 7180 3,71 3,76 1,65 11,92 2 2,62 3,89 0,0300 151,58

DANIELI RNC 4213 2,18 2,19 - 19,69 60 1,60 2,20 0,0516 87,96

DE FERRARI 12121 6,26 6,26 - 0,97 0 5,90 6,89 0,1160 140,08

DE FERRARI R 7185 3,71 3,70 -0,54 2,80 0 3,22 4,12 0,1210 55,90

DE'LONGHI 6254 3,23 3,25 3,71 -2,53 187 2,60 3,65 0,0600 482,88

DMT 30853 15,93 15,85 -5,32 - 25 15,93 20,42 - 178,96

DUCATI 2124 1,10 1,09 0,09 -19,99 213 1,04 1,41 - 174,23

E EDISON 2635 1,36 1,36 0,29 -8,29 2279 1,31 1,67 - 5615,89

EDISON R 2422 1,25 1,25 1,62 -5,66 7 1,20 1,40 - 138,35

EDISON W07 780 0,40 0,40 0,98 -29,89 610 0,38 0,68 - -

EMAK 7048 3,64 3,63 -0,30 13,68 11 3,16 4,00 0,1450 100,66

ENEL 12049 6,22 6,23 0,74 14,37 13109 5,44 6,91 0,3600 37942,29

ENERTAD 5931 3,06 3,06 2,93 -21,19 1275 2,64 3,89 0,0207 290,57

ENI 32359 16,71 16,73 0,58 9,48 9865 14,71 17,89 0,7500 66899,32

EPLANET W04 19 0,01 0,01 -2,11 -92,92 223 0,01 0,14 - -

ERG 12075 6,24 6,24 1,51 44,85 162 4,13 6,44 0,2000 1008,87

ERGO PREVIDE 7406 3,83 3,82 -0,52 -7,05 19 3,55 5,16 0,0860 344,25

ERICSSON 63180 32,63 32,70 0,58 67,63 0 19,29 32,99 0,0500 839,90

ESPRESSO 8266 4,27 4,26 1,48 -13,41 772 4,09 5,14 0,1100 1844,84

F FIAT 11517 5,95 5,96 1,12 -2,97 2685 5,25 6,95 0,3100 4760,88

FIAT PRIV 7623 3,94 3,94 1,29 5,92 25 3,30 4,47 0,3100 406,66

FIAT RNC 7925 4,09 4,11 0,71 2,94 52 3,57 4,71 0,4650 327,08

FIAT W07 265 0,14 0,14 9,20 -33,90 59 0,12 0,22 - -

FIERA MILANO 17835 9,21 9,24 0,82 1,24 6 8,70 9,83 0,2850 307,19

FIL POLLONE 1053 0,54 0,54 -2,32 -36,94 46 0,43 0,86 0,0500 5,79

FIN.PART 146 0,08 0,08 - -63,84 0 0,07 0,21 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - -55,15 0 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 1605 0,83 0,83 2,85 -51,06 0 0,76 1,78 0,0362 41,52

FINECOGROUP 8421 4,35 4,38 2,21 -32,27 642 4,27 6,82 0,0671 1372,84

FINMECCANICA 1045 0,54 0,54 2,09 -14,13 19772 0,53 0,73 0,0100 4553,93

FOND-SAI 34286 17,71 17,73 0,91 7,21 265 16,50 19,67 0,4000 2279,42

FOND-SAI R 20606 10,64 10,64 1,13 18,34 14 8,99 11,74 0,4520 445,04

FOND-SAI R W 693 0,36 0,37 0,83 39,90 27 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7137 3,69 3,69 2,61 22,21 24 3,02 3,85 - -

G GABETTI 3683 1,90 1,90 0,37 3,99 131 1,75 1,94 0,0400 60,86

GARBOLI 1743 0,90 0,90 - 5,88 0 0,80 1,18 0,1033 24,30

GEFRAN 7565 3,91 3,93 1,81 19,85 2 3,20 4,25 1,0040 56,26

GEMINA 1617 0,84 0,84 0,07 0,61 57 0,73 0,88 0,0200 304,41

GEMINA RNC 1685 0,87 0,87 - -18,55 2 0,85 1,16 0,1100 3,27

GENERALI 41184 21,27 21,25 0,66 0,14 3150 20,66 22,50 0,3300 27140,51

GEWISS 7443 3,84 3,83 -0,78 7,61 6 3,49 4,17 0,0500 461,28

GIM 1595 0,82 0,83 -0,48 -49,11 44 0,62 1,62 0,0200 48,97

GIM RNC 1579 0,82 0,82 -0,37 -16,34 71 0,60 0,99 0,0724 11,14

GRANDI NAVI VEL 4899 2,53 2,53 - 48,47 25 1,54 2,69 0,0200 164,45

GRANDI VIAGGI 1636 0,85 0,84 0,96 20,05 44 0,67 0,86 0,0200 38,02

GRANITIFIANDRE 12477 6,44 6,46 -0,40 -6,53 20 6,28 7,22 0,1200 237,54

GRUPPO COIN 5189 2,68 2,70 1,43 -7,43 190 2,14 2,98 - 355,55

H HERA 3512 1,81 1,84 2,79 45,94 1279 1,24 1,84 0,0530 1438,87

I IFI PRIV 15661 8,09 8,01 -0,55 19,45 108 6,24 8,98 0,6300 621,17

IFIL 5094 2,63 2,63 1,15 -2,08 363 2,43 3,08 0,0620 2730,49

IFIL RNC 4831 2,50 2,50 0,40 3,57 4 2,33 2,90 0,1654 93,27

IM LOMB W05 53 0,03 0,03 3,77 38,38 108 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 303 0,16 0,16 1,29 6,97 252 0,13 0,19 - 96,45

IMA 21810 11,26 11,28 1,62 7,56 12 9,74 11,32 0,4000 406,63

IMMSI 2841 1,47 1,47 -0,20 23,59 102 1,06 1,56 0,0300 322,74

IMPREGILO 805 0,42 0,42 1,67 -19,55 401 0,39 0,52 0,0300 300,15

IMPREGILO R 989 0,51 0,51 -0,78 -13,97 1 0,51 0,62 0,0404 8,26

INTEK 1007 0,52 0,52 - -19,04 5 0,52 0,65 0,0075 95,00

INTERPUMP 8188 4,23 4,23 0,24 19,40 177 3,41 4,63 0,1200 355,35

IPI 7323 3,78 3,81 3,25 -3,30 3 3,61 4,22 0,1890 154,25

IRCE 5133 2,65 2,63 0,11 6,47 12 2,38 2,67 0,0200 74,57

ISAGRO 7226 3,73 3,76 2,54 13,43 98 2,98 3,73 0,1000 59,71

IT HOLDING 3495 1,81 1,81 0,28 -19,06 0 1,71 2,23 0,0258 443,80

ITALCEMENT R 14218 7,34 7,35 1,83 22,00 167 5,95 7,46 0,3500 774,18

ITALCEMENTI 21558 11,13 11,14 0,41 12,16 193 9,57 11,39 0,3200 1972,03

ITALMOBIL 77335 39,94 40,00 -0,67 8,92 3 34,15 40,12 1,0000 885,97

ITALMOBIL R 53712 27,74 27,78 -0,39 9,86 3 24,62 29,06 1,0780 453,36

J JOLLY HOTELS 10551 5,45 5,45 0,55 13,52 3 4,64 5,80 0,0500 108,16

JUVENTUS FC 2945 1,52 1,51 2,09 -12,08 36 1,34 1,81 0,0120 183,94

L LA DORIA 3754 1,94 1,92 -1,23 -10,65 15 1,92 3,28 0,0666 60,11

LA GAIANA 3776 1,95 1,95 2,63 33,56 2 1,40 1,95 0,0500 35,02

LAVORWASH 3340 1,73 1,73 - -9,21 0 1,69 1,96 0,3500 23,00

LAZIO 1018 0,53 0,53 -2,59 -84,48 94 0,52 4,11 - 35,63

LINIFICIO 5729 2,96 3,00 2,11 76,45 60 1,56 3,00 0,1000 81,81

LOTTOMATICA 42288 21,84 21,81 1,25 27,08 267 17,19 21,84 2,0000 1939,59

LUXOTTICA 26205 13,53 13,55 1,80 -2,43 258 12,44 14,25 0,2100 6153,76

M MAFFEI 3146 1,63 1,63 0,93 7,47 0 1,49 1,65 0,0430 48,75

MARCOLIN 2114 1,09 1,09 -0,09 -3,36 20 0,89 1,17 0,0290 49,55

MARZOTTO 20861 10,77 10,77 0,65 17,31 5 8,92 11,09 0,3200 716,53

MARZOTTO RIS 19539 10,09 10,05 -3,22 11,13 0 8,52 10,60 0,3400 33,69

MARZOTTO RNC 16112 8,32 8,38 0,36 24,70 1 6,40 8,93 0,3800 20,74

MEDIASET 16274 8,40 8,41 1,52 -12,21 3781 8,23 9,98 0,2300 9928,22

MEDIOBANCA 18375 9,49 9,49 0,86 9,72 855 8,65 10,33 0,1800 7388,87

MEDIOLANUM 9391 4,85 4,88 2,84 -23,80 3255 4,67 6,53 0,1100 3519,49

MELIORBANCA 5429 2,80 2,80 -0,14 -30,87 94 2,74 4,10 0,1000 264,46

MERLONI 28560 14,75 14,73 -0,75 -1,80 26 13,44 15,02 0,3610 1608,29

MERLONI RNC 22157 11,44 11,50 2,33 -2,10 4 10,15 11,95 0,3790 28,64

META 4641 2,40 2,39 0,29 27,77 20 1,86 2,55 0,1000 413,01

MIL ASS W05 102 0,05 0,05 6,85 -55,22 118 0,05 0,12 - -

MILANO ASS 6113 3,16 3,17 1,83 3,75 318 2,93 3,32 0,2000 1351,35

MILANO ASS R 5981 3,09 3,10 1,34 9,19 31 2,83 3,27 0,2200 94,96

MIRATO 11761 6,07 6,15 2,03 -4,81 50 5,38 6,44 0,2200 104,47

MITTEL 7065 3,65 3,69 5,34 1,93 12 3,36 4,05 0,1000 142,31

MONDADORI 14497 7,49 7,49 0,79 5,87 345 7,07 8,19 0,3000 1942,35

MONRIF 1267 0,65 0,67 5,29 -15,23 112 0,60 0,82 0,0200 98,17

MONTE PASCHI 4628 2,39 2,39 1,31 -5,12 3471 2,32 2,71 0,0546 5851,90

MONTEFIBRE 441 0,23 0,23 -1,65 -42,61 133 0,15 0,40 0,0300 29,64

MONTEFIBRE R 509 0,26 0,27 0,11 -50,00 38 0,22 0,53 0,0500 6,84

N NAV MONTANARI 3479 1,80 1,80 -0,11 12,95 19 1,56 1,92 0,0700 220,78

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4246 2,19 2,18 -0,46 -8,24 17 2,00 2,42 0,0400 48,25

O OLCESE 222 0,11 0,12 -0,34 -28,09 89 0,10 0,20 0,0775 10,45

OLIDATA 1683 0,87 0,87 1,83 -35,46 18 0,80 1,37 0,0440 29,56

P P ETR-LAZIO 33616 17,36 17,39 0,54 -2,25 17 17,12 18,52 0,2200 446,00

P INTRA 22172 11,45 11,47 -0,45 -11,49 11 11,27 13,41 0,2000 543,57

P LODI 14842 7,67 7,63 0,99 -12,65 262 7,22 8,78 0,2000 2261,50

P MILANO 9699 5,01 5,05 3,04 -3,23 1418 4,66 5,57 0,1200 1933,44

P SPOLETO 13012 6,72 6,72 - -2,61 0 6,60 7,19 0,1900 120,85

P UNITE 25644 13,24 13,23 0,61 -8,64 399 12,88 14,84 0,6700 4461,49

P VER-NOV 26101 13,48 13,53 1,29 0,07 705 12,56 14,54 0,4000 4991,61

PAGNOSSIN 1206 0,62 0,63 - -60,91 0 0,59 1,62 0,0250 12,46

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 369 0,19 0,19 - -8,02 26 0,18 0,23 0,0050 9,22

PERMASTEELISA 26322 13,59 13,62 0,18 -0,75 3 11,84 14,25 0,3000 375,19

PININFARINA 44418 22,94 22,99 - -4,58 1 21,64 24,59 0,3400 213,73

PIREL &C W06 153 0,08 0,08 0,38 -26,56 798 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 56365 29,11 29,15 0,73 14,56 22 25,41 31,05 1,4100 1185,55

PIRELLI&CO 1526 0,79 0,79 0,74 -4,40 4439 0,73 0,89 0,0310 2622,47

PIRELLI&CO R 1469 0,76 0,76 0,71 1,39 56 0,70 0,85 0,0414 102,22

POL EDITORIALE 3079 1,59 1,60 0,50 2,19 22 1,46 1,68 0,0200 209,88

PREMAFIN 1998 1,03 1,03 0,10 15,02 145 0,90 1,08 0,1033 320,95

PREMAFIN W05 207 0,11 0,11 8,42 -2,47 76 0,09 0,26 - -

PREMUDA 1788 0,92 0,93 1,87 35,47 22 0,68 1,01 0,0800 103,13

PROCOMAC 6095 3,15 3,19 -1,94 - 6 3,10 3,39 - 67,38

R R DEMEDICI 1229 0,63 0,64 -0,03 -16,49 39 0,61 0,78 0,0165 170,81

R DEMEDICI R 1355 0,70 0,70 7,69 -7,16 1 0,60 0,75 0,0275 0,39

RAS 27710 14,31 14,35 1,44 5,42 1903 13,57 15,67 0,6000 9601,06

RAS RNC 28285 14,61 14,63 3,47 6,47 0 13,72 15,85 0,6200 19,57

RATTI 852 0,44 0,45 0,77 -19,78 3 0,42 0,58 0,0516 13,73

RCS MEDGR R 4486 2,32 2,34 2,99 19,02 117 1,95 2,49 0,1900 68,00

RCS MEDIAGR 6587 3,40 3,42 2,40 22,37 746 2,61 3,65 0,0700 2492,54

RECORDATI 31155 16,09 16,14 0,22 4,11 28 13,83 16,52 0,3750 810,29

RETI BANCARIE 73578 38,00 38,37 1,56 9,57 5 34,22 48,50 3,0000 1847,68

RICCHETTI 2262 1,17 1,17 - -17,21 50 1,15 1,44 0,0050 62,55

RICH GINORI 1028 0,53 0,54 1,25 -21,74 38 0,50 0,70 0,0530 48,21

RISANAMENTO 2831 1,46 1,47 1,24 - 3 1,31 1,51 0,0280 401,08

ROLAND EUROPE 2720 1,41 1,33 -4,10 -2,77 38 1,04 1,45 0,0300 30,91

RONCADIN 879 0,45 0,45 -3,84 -0,24 96 0,38 0,50 0,0413 59,15

RONCADIN W07 345 0,18 0,18 -5,27 -33,05 31 0,18 0,27 - -

S SABAF 32760 16,92 16,94 0,16 22,74 12 13,65 16,97 0,4000 191,75

SADI 2794 1,44 1,45 - -9,02 0 1,42 1,77 0,1500 14,86

SAECO 6874 3,55 3,55 -1,17 -1,53 3 3,49 3,65 0,0750 710,00

SAES GETT R 17876 9,23 9,22 0,11 56,08 6 5,23 9,47 0,1500 88,86

SAES GETTERS 28690 14,82 14,83 -0,27 49,29 5 9,21 15,40 0,1500 205,58

SAIPEM 16491 8,52 8,48 -1,87 30,17 3506 6,16 8,59 0,1480 3753,90

SAIPEM RIS 16458 8,50 8,50 -0,93 21,78 1 6,60 8,59 0,1780 1,77

SCHIAPPARELLI 252 0,13 0,13 0,85 -22,28 491 0,13 0,19 0,0155 27,91

SEAT PG 582 0,30 0,30 1,28 -24,02 17600 0,28 0,43 0,4337 2438,62

SEAT PG R 514 0,27 0,27 0,19 -27,78 83 0,26 0,41 0,4337 36,11

SIAS 18462 9,54 9,53 0,40 31,63 125 6,31 9,55 0,1300 1215,71

SIRTI 3677 1,90 1,90 2,04 12,04 541 1,68 2,06 0,5000 421,53

SMI METAL R 751 0,39 0,39 1,82 3,22 71 0,29 0,43 0,0408 22,21

SMI METALLI 786 0,41 0,41 -0,49 -33,94 202 0,31 0,63 0,0080 130,84

SMURFIT SISA 4066 2,10 2,12 - 6,60 0 1,89 2,13 0,0100 129,36

SNAI 7222 3,73 3,69 -0,41 0,05 111 2,77 4,17 0,0387 204,94

SNAM GAS 7046 3,64 3,64 0,08 7,54 3617 3,38 3,77 0,2000 7115,37

SNIA 439 0,23 0,23 -0,13 -46,39 262 0,22 0,43 0,0487 53,46

SOCOTHERM 12020 6,21 6,18 0,92 28,85 61 4,37 6,21 0,0750 234,51

SOGEFI 6157 3,18 3,21 1,39 16,95 86 2,49 3,44 0,1450 352,12

SOL 7611 3,93 3,94 0,51 9,35 6 3,21 3,95 0,0610 356,54

SOPAF 293 0,15 0,15 -2,29 -40,85 107 0,14 0,26 0,0620 17,00

SOPAF RNC 368 0,19 0,19 -0,26 -22,64 7 0,17 0,25 0,0723 6,32

SORIN 4374 2,26 2,25 1,67 -26,58 146 1,93 3,14 - 799,85

SPAOLO IMI 17521 9,05 9,09 2,30 -13,12 4672 8,78 11,05 0,3900 13110,48

STEFANEL 3557 1,84 1,84 - 3,20 20 1,64 1,98 0,0300 99,29

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 28202 14,56 14,60 1,91 -33,25 15809 13,76 23,62 0,1200 13178,02

T TARGETTI 6719 3,47 3,47 1,46 9,02 1 3,03 3,56 0,0900 61,42

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TELECOM IT 4709 2,43 2,44 1,29 1,21 41823 2,34 2,70 0,1041 25070,24

TELECOM IT R 3425 1,77 1,77 0,91 8,26 11990 1,63 1,97 0,1151 10252,98

TELECOM ME 572 0,30 0,30 0,44 -26,42 1512 0,29 0,42 - 909,60

TELECOM ME R 503 0,26 0,26 5,26 -22,16 170 0,23 0,34 - 13,42

TENARIS 6370 3,29 3,25 -1,45 25,33 16 2,42 3,34 0,1140 3883,15

TERNA 3588 1,85 1,86 0,11 - 3509 1,74 1,86 - 3706,00

TIM 8382 4,33 4,34 1,19 -0,44 26218 4,20 4,79 0,2567 36510,81

TIM RNC 8254 4,26 4,27 0,97 -0,63 164 4,16 4,75 0,2687 563,01

TOD'S 55126 28,47 28,42 1,07 -17,36 41 25,94 34,45 0,3500 861,22

TREVI FINANZ 1987 1,03 1,03 1,78 -3,93 49 0,79 1,10 0,0150 65,66

TREVISAN COM 7323 3,78 3,79 -0,05 32,33 14 2,86 3,80 0,0700 103,20

U UNICREDIT 7559 3,90 3,91 0,80 -9,92 28602 3,81 4,42 0,1710 24574,23

UNICREDIT R 7691 3,97 3,93 0,51 -6,14 4 3,82 4,28 0,1860 86,22

UNIPOL 6037 3,12 3,13 1,85 -6,59 621 2,96 3,65 0,1250 1801,12

UNIPOL P 3735 1,93 1,93 0,68 2,77 775 1,87 2,13 0,1302 644,42

UNIPOL P W05 290 0,15 0,15 2,95 2,88 925 0,13 0,16 - -

UNIPOL W05 184 0,10 0,10 9,55 -29,05 812 0,08 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2180 1,13 1,14 2,33 -43,19 3 1,04 1,98 0,0700 36,59

VEMER SIBER 1243 0,64 0,65 3,69 -26,19 7 0,58 0,89 0,0516 41,78

VIANINI INDUS 4945 2,55 2,55 -1,62 6,11 0 2,09 2,60 0,0300 76,89

VIANINI LAVORI 10309 5,32 5,33 -0,37 1,02 1 4,66 5,40 0,1000 233,18

VITTORIA ASS 10359 5,35 5,35 1,13 8,54 0 4,93 5,60 0,1300 160,50

VOLKSWAGEN 60973 31,49 31,89 3,54 -29,51 41 30,60 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 26469 13,67 13,67 -0,81 9,36 0 12,40 14,13 0,6600 341,75

ZUCCHI 7009 3,62 3,62 0,28 -11,71 3 3,51 4,13 0,2500 88,24

ZUCCHI RNC 7153 3,69 3,78 -1,56 -7,65 1 3,56 4,21 0,2800 12,66

ACOTEL GROUP 27164 14,03 13,91 3,01 -19,10 24 12,23 17,81 0,4000 58,50
AISOFTWARE 2701 1,40 1,38 1,10 -21,28 371 1,09 1,85 - 14,29
ALGOL 4271 2,21 2,18 1,77 -48,49 10 1,81 4,28 - 7,72
ART'E' 26599 13,74 13,74 0,23 -48,26 2 12,78 26,84 0,4000 49,18
BB BIOTECH 79368 40,99 41,04 2,09 1,26 5 38,02 50,74 2,5000 1139,52
BUONGIORNO V 3067 1,58 1,58 0,89 -23,96 134 1,46 2,10 - 115,37
CAD IT 15796 8,16 8,14 0,57 -19,72 2 7,81 10,54 0,3000 73,26
CAIRO COMMUNICAT 51718 26,71 26,88 1,66 -9,21 1 26,13 30,69 1,6000 208,35
CDB WEB TECH 4724 2,44 2,42 -1,22 -19,76 160 2,18 3,04 - 245,95
CDC 17711 9,15 9,19 1,18 -4,22 4 8,68 10,56 0,4900 112,15
CELL THERAP 8196 4,23 4,27 3,29 -44,12 114 3,86 8,08 - 252,41
CHL 745 0,38 0,38 -0,34 -49,64 298 0,35 0,76 - 14,69
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 7654 3,95 3,98 0,45 -19,26 11 3,55 5,05 - 61,95
DATA SERVICE 23195 11,98 12,06 -0,75 -46,43 8 10,93 22,36 0,5200 60,12
DATALOGIC 33205 17,15 17,22 0,37 16,71 1 13,54 17,43 0,1800 204,26
DATAMAT 12245 6,32 6,30 -0,13 12,83 15 5,38 6,40 - 174,36
DIGITAL BROS 5435 2,81 2,79 1,90 -25,35 30 2,39 3,81 - 37,81
DMAIL GROUP 5869 3,03 3,03 -0,88 -6,94 12 2,45 3,37 0,0200 19,55
E.BISCOM 74759 38,61 38,80 2,92 -22,53 322 35,15 53,62 - 2175,61
EL.EN. 30676 15,84 15,93 -0,47 4,66 1 14,67 16,15 0,2500 73,21
ENGINEERING 40545 20,94 20,92 -0,24 -1,09 2 19,91 25,98 0,3617 261,75
EPLANET 646 0,33 0,33 1,09 -34,58 1203 0,31 0,52 - 136,50
ESPRINET 58456 30,19 30,14 0,67 33,70 21 20,94 31,20 0,6100 149,15
EUPHON 14605 7,54 7,67 2,15 -24,27 6 6,81 10,80 0,6000 35,90
FIDIA 7778 4,02 3,96 3,07 -31,72 22 3,43 6,07 0,1400 18,88
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - -75,56 0 2,24 9,52 0,0258 106,98
I.NET 65155 33,65 33,64 0,60 -31,94 6 28,24 50,75 1,0000 137,97
INFERENTIA 5904 3,05 3,06 1,87 -49,75 12 2,77 6,31 - 30,47
IT WAY 8063 4,16 4,13 1,67 0,24 13 3,50 4,27 0,0600 18,39
KAITECH 1646 0,85 0,84 1,57 10,47 852 0,54 1,80 - 25,80
MONDO TV 54990 28,40 28,44 1,21 -15,55 3 27,71 33,86 0,3500 125,08
NTS-NETWORK 22161 11,45 11,72 - 22,30 0 7,90 13,37 - 164,94
POLIGRAF S F 101441 52,39 53,60 11,74 0,34 27 30,69 54,85 0,3615 47,15
PRIMA INDUSTRIE 12996 6,71 6,70 -1,06 -3,29 13 5,96 6,94 - 30,88
REPLY 19341 9,99 9,94 0,30 15,69 13 8,37 10,49 0,1200 83,48
TAS 33569 17,34 17,30 0,47 -21,37 18 14,16 22,46 1,7500 30,72
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 4632 2,39 2,39 2,31 -57,48 13810 2,23 5,97 - 894,41
TXT 44902 23,19 23,30 1,92 -12,52 44 17,21 26,74 - 58,78
VICURON PHARMA 23990 12,39 12,34 1,88 -18,08 253 7,29 19,66 - 667,37

MILANO Il debito consolidato di
Telecom Italia scenderà sotto i 30
miliardi a fine 2004.

A confermarlo il presidente
del gruppo telefonico Marco
Tronchetti Provera a margine del
Meeting di Rimini. «È una confer-
ma positiva», ha osservato Tron-
chetti ricordando che l’indebita-
mento era a quota 45 miliardi e
aggiungendo che sono state «resi-
tuiti al mercato 10 miliardi e fatti
investimenti per 15 miliardi in
tre anni».

Tronchetti ha quindi risposto
a una domanda sulla debolezza
del titolo Telecom: secondo il pre-
sidente del gruppo si tratta di una
debolezza non giustificata dai ri-
sultati, ma dalle condizioni ogget-
tive del mercato. «Gli azionisti di
Olimpia, come già detto, valute-

ranno se e quando aumentare la
propria quota in Telecom», ha
inoltre ricordato.

Al Meeting di Comunione e
liberazione Tronchetti Provera
ha anche lanciato un monito con-
tro chi cerca la rissa «per il pro-
prio profitto contro l’interesse ge-
nerale». Secondo Tronchetti l'Ita-
lia può uscire dalla crisi in cui si
trova, ha già affrontato con suc-
cesso altre situazioni difficili co-
me quella del ‘92. «Certo è un
paese che ha molte complicazioni
ed un tasso elevatissimo di litigio-
sità», ha aggiunto Tronchetti, che
però si è detto convinto che ce la
possiamo fare a condizione che
«ognuno faccia il proprio mestie-
re», che si lavori insieme, «rispet-
tando i ruoli, chi fa l’industriale
faccia l’industriale, chi fa il politi-

co il politico, chi il professore uni-
versitario il professore universita-
rio». Ma stigmatizzando con for-
za «chiunque delegittima l’altro,
chiunque cerca la rissa per il pro-
prio profitto contro l’interesse ge-
nerale. Se faremo così non andre-
mo da nessuna parte».

Tronchetti, uno degli uomini
più ricchi del Paese, ha poi più
volte criticato i personalismi, i pri-
vilegi di casta che caratterizzano
ancora l’Italia, che è «ricca di ri-
sorse che sta sprecando opportu-
nità e che rischia di non cogliere
quelle che ci sono. Bisogna capire
che chiunque, anche se ha
un’idea diversa dal governo, cer-
ca di aumentare la conflittualità,
finisce per non aiutare il Paese. È
proprio quello che va stigmatizza-
to».
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MILANO Tiscali ha ceduto ieri la
controllata norvegese, Tiscali AS,
a Telenor Telecom Solutions AS,
controllata di Telenor ASA. Il con-
trovalore della transazione - è scrit-
to in una nota della società - è di
49,9 milioni di corone norvegesi
(pari a circa 6 milioni di euro) che
verranno corrisposti per cassa. La
cessione di Tiscali Norvegia, ha
spiegato il gruppo sardo, è un al-
tro passo nel piano strategico che
prevede di focalizzare le risorse fi-
nanziarie e manageriali nei propri
paesi chiave. Al 31 luglio 2004, Ti-
scali Norvegia aveva circa 18.000
utenti ADSL e 27.000 utenti attivi
dial-up.

E di pari passo con la campa-
gna cessioni, è proseguito ieri il
recupero del titoli Tiscali in Borsa.
Al Nuovo mercato la società sarda

ha segnato infatti un progresso del
2,36%. I volumi, se si tiene conto
della giornata tipicamente estiva,
sono decisamente interessanti e Ti-
scali è risultata fra i primi quindici
titoli scambiati per controvalore
del listino milanese. Venerdì sera,
a mercati ormai chiusi, Tiscali ave-
va annunciato la vendita della con-
trollata sudafricana per circa 40
milioni di euro, il secondo passo
del piano di dismissioni di asset
non strategici (per un controvalo-
re di 250 milioni) approvato lo
scorso 5 agosto che servirà anche a
rimborsare l'obbligazione in sca-
denza nel luglio 2005. Il lunedì
precedente era stata invece ceduta
Tiscali Osterreich per 12 milioni
di euro, un prezzo che peraltro
aveva suscitato qualche dubbio ne-
gli analisti.

NUOVO MERCATO

Per Tronchetti la debolezza del titolo non è giustificata. Nel 2004 il debito sotto i 30 miliardi

«Piazza Affari penalizza Telecom»
Incassati 6 milioni di euro nell’ambito del piano di recupero di liquidità

Continuano le dismissioni di Tiscali
Ceduta la controllata norvegese

I CAMBI

1 euro 1,2250 dollari -0,004
1 euro 134,1900 yen -0,570
1 euro 0,6744 sterline +0,000
1 euro 1,5410 fra. svi. +0,001
1 euro 7,4379 cor. danese +0,000
1 euro 31,7190 cor. ceca +0,059
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,2620 cor. norvegese +0,016
1 euro 9,1783 cor. svedese -0,020
1 euro 1,7006 dol. australiano -0,002
1 euro 1,5923 dol. canadese -0,005
1 euro 1,8303 dol. neozelandese -0,006
1 euro 251,5400 fior. ungherese -0,040
1 euro 0,5777 lira cipriota -0,000
1 euro 239,9800 tallero sloveno -0,010
1 euro 4,4465 zloty pol. -0,016

BOT
Bot a 3 mesi  99,72 1,74
Bot a 6 mesi  99,02 1,81
Bot a 12 mesi  98,12 1,87
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In Darsena

Sono le navi strumento di migrazione straordinaria
in cui si miscelava l’umanità più povera a quella
che trovava nel viaggio un ristoro
turistico-culturale. In esse viaggiava la forza della
speranza e per i più ricchi l’idea di una distinzione
superiore

“
Arnaldo Bagnasco*

I
l viaggio come simbolo e come
realtà è il tema portante di Ge-
nova Capitale Europea della

Cultura nel 2004.
La mostra "Transa-
tlantici. Scenari e so-
gni di mare", allestita
nel Galata, Museo del
Mare si identifica con la
storia della città come
Capitale del mare.
Il viaggio per mare ci ha
accompagnato attraverso i
tempi. Dalla nave a vapore
in poi è diventato un'espe-
rienza collettiva, permetten-
do l'idea del
viaggio con
tutto ciò che
comporta
sul piano an-
tropologico
e sociale a
masse di uo-
mini consapevoli, anche se spin-
ti dalla necessità.
I transatlantici sono stati lo stru-
mento di una migrazione straor-
dinaria, in cui si miscelava
l'umanità più povera a quella
che trovava nel viaggio un risto-
ro turistico- culturale.
Si tratta di navi che hanno tra-
sportato emigranti verso una vi-
ta migliore, e che nella
fantasia della gente so-
no diventate quasi mito-
logiche. Portavano in es-
se la forza di un sogno da inseguire
a tutti i costi e per i più ricchi l'idea
di una distinzione superiore.
L'esposizione di Genova affronta il
tema del Transatlantico nei suoi
molteplici risvolti: tecnologici, arti-
stici, sociali, storici e di costume.
E' un'occasione rara per entrare nel
vivo di una materia che fa di Geno-
va e del suo porto i protagonisti di
una dimensione internazionale.
Vedremo perciò sotto diverse for-
me espressive i grandi modelli di
navi inglesi, tedesche e francesi
che fecero la storia della navigazio-
ne ( "Titanic", "Olympic", "Maureta-
nia", "Vaterland", "Imperator") e
potremo entrare nell'animato di-
battito tra architetti e armatori che
si confrontavano in una concor-
renza spietata per la nave più gran-
de, più veloce, più sfarzosa.
Le cosiddette "città galleggianti" fu-
rono il risultato di quella fase stori-
ca in cui le Nazioni si emulavano
per la conquista del mare, a scapito
di un'idea della nave in cui forma e
funzione si sposassero più felice-

mente.
Così dopo l'epoca di Poppe, di
Mewes come architetti e di Ismay
(armatore del Titanic) e Ballin (ar-
matore del Vaterland e dell' Impe-
rator), il transatlantico vive una
stagione di sviluppo più armonio-
so tra architettura navale e arredo,
come testimonia una nave partico-
larmente innovativa, il Bremen. In-
fatti questa nave suscitò un gran-
dissimo interesse in un architetto
come Pulitzer, che trasferì la quali-
tà di quell'esperienza nell'allesti-
mento del Conte di Savoia.
E' con questi transatlantici che Pu-
litzer introduce il concetto di nave
come fatto estetico.
Negli anni successivi e anche nel
secondo dopoguerra ci fu un'accen-
tuazione dell'elemento artistico ne-
gli arredi delle navi.
La mostra, oltre ad essere un viag-
gio nello spazio è anche un viaggio
nel tempo (dalla fine dell'800 agli
anni '60) e lo stile attraverso cui ci
viene presentato ha la sua chiave
nella testimonianza e nella rico-
struzione di scenari rappresentati-
vi degli aspetti salienti della vita
dei transatlantici e sui transatlanti-
ci.
Questi scenari nel percorso esposi-
tivo ci permettono di respirare e
vivere le atmosfere di un'epoca: la
partenza di un vapore colmo di
emigranti, di signori e di animali;
la vita a bordo, quella sontuosa e a
pochi accessibile; la diatriba tra gli
architetti in approfondimenti ap-
passionanti come film; la Prima
Guerra Mondiale con la terribilità
del siluro che fa un'ecatombe di
transatlantici; la straordinaria gara
del Nastro Azzurro sulla classica
rotta atlantica; l'infelice distruzio-
ne, durante la Seconda Guerra
Mondiale, del Rex; la vita di bordo
negli anni '50 e '60 e il disastro dell'
Andrea Doria.
Questi sono alcuni dei grandi temi
della mostra, il cui svolgimento uti-
lizza effetti speciali cinematografi-
ci e installazioni multimediali, cre-
ando una complessiva atmosfera
di virtualità particolarmente coin-
volgente.
A completare l'emozione di questo
viaggio nel percorso espositivo tro-
viamo anche la testimonianza di
oggetti, opere artistiche, iconogra-
fie pubblicitarie, modelli di navi,
documenti e un montaggio di se-
quenze significative che il grande
cinema ha riservato al mondo dei
transatlantici.

*curatore della mostra,
presidente di Palazzo Ducale spa

‘‘

«T
ransatlantici. Scenari e sogni di mare»
è la seconda grande mostra di Genova
2004 che prosegue il suo viaggio come

Capitale del Mare. La mostra è stata inaugurata il
1 agosto nell' edificio Galata, in Darsena, sede del
nuovo Museo del Mare. La caratteristica dell'espo-
sizione - promossa da Genova 2004 e realizzata
da Palazzo Ducale Spa e dal Settore Musei del
Comune di Genova - è la capacità di affrontare il
tema della navigazione dei transatlantici in chia-
ve europea. Il concetto da cui sono partiti i curato-
ri della mostra - Pierangelo Campodonico, Arnal-
do Bagnasco, Matteo Fochessati, Paolo Piccione -
è che l'evoluzione e la storia dei transatlantici sia

comprensibile solo nella misura in cui è una sto-
ria unitaria, dove il Rex costituisce una risposta al
Bremen, dove il Normandie è una risposta al Rex
e il Queen Mary al Normandie, in una gara che
oppone compagnie di navigazione tra loro e a
volte interi stati in una gara a conquistare il pri-
mato dei mari. Per la prima volta in Europa, mu-
sei marittimi di diversi paesi sono stati contattati
e hanno lavorato insieme per selezionare opere e
modelli di particolare significato e di valenza in-
ternazionale per una esposizione che intende ce-
lebrare una lunga stagione dell'Europa sul mare.
Il periodo della mostra va dal 1838 - primo viag-
gio a vapore dell'Atlantico - fino agli anni '70 del

XX secolo, quando la navigazione transatlantica
di linea virtualmente finisce e i grandi colossi
vengono demoliti o adibiti a crociere.
La mostra, ad oggi, vede la partecipazione del
National Maritime Museum di Greenwich, il più
importante museo marittimo del mondo, e dell'
Imperial War Museum di Londra, che custodisce
e studia le testimonianze della guerra marittima
in Europa. Partecipa inoltre il Museum für Har-
burgische Geschicte, museo della città di Ambur-
go, l' Association French Lines di Le Havre, asso-
ciazione - museo che custodisce il patrimonio sto-
rico e documentario delle compagnie marittime
francesi e l' Ocean Liner Museum di New York.

All'interno di Genova 2004 questa mostra rico-
struisce la lunga ed affascinante storia dei giganti
del mare, ma soprattutto rappresenta uno spec-
chio della società europea tra due secoli cruciali,
Ottocento e Novecento. Sono affrontati fenome-
ni come la grande emigrazione, il confronto ma-
rittimo tra Inghilterra e Germania alla vigilia del-
la prima guerra mondiale, le grandi navi tra le
due guerre, Bremen, Rex, Normandie e Queen
Mary, che esaltarono l'idea stessa di transatlanti-
co, ma anche l'ultima stagione dei transatlantici,
con capolavori di equilibrio tra tecnica, arte e
accoglienza, per navi come Michelangelo, Raffael-
lo, France, Queen Elizabeth 2.

La grande sfida delle città galleggianti

La prima mostra allestita a Genova nel nuovo
museo del mare, il Galata. Un viaggio nello
spazio e anche un viaggio nel tempo: gli scenari
nel percorso espositivo ci permettono di
respirare e vivere le atmosfere di un’epoca con
effetti speciali e installazioni multimediali

Il mare
la festa e il sogno

Genova,
Cantieri
Ansaldo 9
gennaio 1916:
il “Duilio” è
pronto al varo
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Le opere esposte

I grandi e sfavillanti saloni,
l’euforia della velocità, poi la
nube nera della guerra e delle
sue tragedie. Così fino agli
anni Sessanta, ultimi di una
gloriosa storia

‘‘ ‘‘

Percorsi e immagini
sulle rotte della storia

La mostra è pensata
come un film, un film
che si srotola lungo gli
spazi del museo,
partendo con gli
emigranti e con le merci

La campana del Rex e il mitico Nastro Azzurro

U
n allestimento fantastico,
come l'architettura dei tran-
slatlantici, la fantasia dei

viaggiatori, le aspettative di chi par-
tiva per tentare la fortuna nelle
Americhe e di chi viaggiava per spe-
rimentare nuovi lussi. Lo spettatore
che, dopo aver visitato le sale del
museo, arriva alle gallerie superiori
di quello straordinario edificio che
è il Galata, possente struttura felice-
mente collocata nel Porto Antico di
Genova, è chiamato ad affrontare
un viaggio la cui colonna sonora è
costituita dal sovrapporsi e mesco-
larsi delle lingue parlate sui mari.
La presenza di reperti, modelli ed
oggetti documentari offre sempre il
contraltare del reale alle immagini
rappresentate.
Il rigore scientifico dei materiali e
dei contributi non limita l’esperien-
za emotiva di questo viaggio, né di
momenti di puro divertimento: la
tecnologia infatti mette lo spettato-
re al centro di una rappresentazio-
ne interattiva. Il progetto (curato
dallo Studio Cerri & Associati) è co-
struito sulle lunghe gallerie del Ga-
lata diventate per l’occasione ponti
di nave su cui sono posati, con am-
pia articolazione, i volumi delle in-
stallazioni e degli approfondimen-
ti. Le installazioni seguono la logica
spaziale delle rappresentazioni sce-
niche che vi si svolgono e presenta-
no ora grandi piani verticali, da cui
nascono immagini e suoni, ora spa-
zi raccolti attorno ad oggetti simbo-
lo, o, ancora, si aprono in una pla-
tea quasi cinematografica per diven-
tare, al termine del viaggio, una fal-
da da cui scrutare l'orizzonte dell'ar-
rivo. Grandi modelli, disegni origi-
nali, quadri e reperti sono posti a
commento e contrappunto, infra-
mezzati al gioco delle architetture
delle installazioni. Vetrine e volu-
mi in cristallo extra chiaro proteg-
gono, apparendo il meno possibile,
contributi particolari e rari. L'atmo-
sfera è volutamente onirica ed
astratta, ma l'uso delle tecnologie
multimediali affidate a Studio Az-
zurro permette di avere un'immer-
sione in un immaginario che è sem-
pre scientificamente documentato.
Studio Azzurro non è nuovo a que-
sto tipo di "emozioni". Nel senso
che nella sua lunga storia di "grup-
po creativo multimediale" spesso
emozioni forti hanno "teletrasporta-
to" lo spettatore - da un teatro o da
un museo - in altre zone di spettaco-
lo, in altre epoche e mondi. Anche
in questo caso la mostra è pensata
come qualcosa di diverso da una
mostra. E' pensata come un film.
Un film che si srotola lungo gli spa-
zi del Museo del Mare raccontando,
ma facendoci anche rivivere, la stra-
ordinaria vicenda dei transatlanti-
ci. Un film a tappe, che diviene sce-
nario, sequenza, documento, ma
anche postazione interattiva, video-
ambientazione. Che dialoga con la
fisicità degli oggetti, dei preziosi
modelli navali ma soprattutto si
confronta con l'immaginario, i ge-
sti e i percorsi degli spettatori.

Come in un viaggio vero, si parte
percorrendo le scalette di salita a
bordo insieme al flusso di emigran-
ti, passeggeri di tutte le classi, ani-
mali e merci. Genti e cose che han-
no destinazioni differenti, che espri-
mono l'emozione dello stacco da
una vita o il brivido di un solo viag-
gio. Una confusione quella dell'im-
barco che contrasta con gli spazi
suntuosi e imprevedibili dell'opu-
lenza. Ci si ferma a rivivere i mo-
menti delle grandi feste maschera-
te, delle cene col capitano, ci si fa
attraversare dal corteo chiassoso
del passaggio all'equatore e ci si im-
merge nei suoni più dolci dell'im-
mancabile orchestrina. Interni sor-
prendenti, architetture nella cui
suntuosità si sviluppano piccole vi-
cende che ricostruiscono il clima
del tempo.
Poi la nube nera della guerra e delle
sue tragedie, le euforie della veloci-
tà, dei record e delle rotte migliori
che lo spettatore può provare a trac-
ciare su una grande carta nautica
che mostra anche le insidie e le me-
raviglie che il mare è sempre pron-
to a frapporre sul tuo percorso. Il
viaggio ha una meritata pausa di
tranquillità e il film parla di se stes-
so. Seduti nel cinematografo di bor-
do si snodano di fronte ai passegge-
ri/spettatori le sequenze spettacola-
ri di un immaginario filmico che è
stato generoso sull'argomento e
che in certa misura ha costituito un
genere a sé. Poseidon, Titanic, Rex
sono nomi che rimandano a storie,
attori, musiche ben note a tutti.
"…Ma il mare si è stancato di feste"
cita la voce fuori campo di una se-
quenza famosa. Ed ecco il prean-
nuncio della tragedia, la luce divie-
ne blu, i racconti e le spiegazioni si
interrompono bruscamente, il suo-
no si fa assordante. Irrompe il vorti-
ce dell'onda anomala che investe
tutti gli ambienti della mostra. Per
un attimo il visitatore si ritrova vir-
tualmente sotto l'acqua ad osserva-
re i quegli oggetti, quei piccoli mon-
di che tornano a galla, lentamente,
tragicamente. La storia dei transa-
tlantici è anche questa.
C'è anche il tempo che guida nel
viaggio. Siamo entrati con gli emi-
granti dell'inizio del secolo e stiamo
arrivando negli anni sessanta. Ulti-
mi della gloriosa storia di queste im-
barcazioni. La vita di bordo ripren-
de negli intrattenimenti dell'epoca,
con i giochi, i balli scatenati, le foto-
grafie di gruppo. Le immagini co-
minciano a divenire un ricordo da
riguardarsi a casa, dopo l'arrivo. Ec-
co infatti l'orizzonte, dove sembra
di vedere, di materializzare il deside-
rio della propria meta. Nella fo-
schia, scrutando con i cannocchia-
li, si scorgono i segni dell'arrivo, ap-
prodi reali e immaginari tra cui si
può identificare anche il proprio.
Chi conosce il lavoro di Studio Az-
zurro ricorderà forse a quel "Nuota-
tore" (la prima videoionstallazione
nel 1984) che nuotava nuotava per
raggiungere il suo approdo. Anche
lì: reale e immaginario

C
he cosa vedrete oltre al "film viag-
gio" di Studio Azzurro? La mostra
"Transatlantici. Scenari di sogni e

di mari", infatti, non è una mostra sempli-
cemente multimediale. Galata - Museo
del Mare e Palazzo Ducale di Genova, han-
no selezionato in questi mesi una serie di
opere di grande rilevanza, testimoni elo-
quenti della storia dei transatlantici. Alcu-
ne sono opere in prestito dai maggiori mu-
sei marittimi (e non solo) del mondo: al-
tre sono opere che entrano a far parte del-
la collezione permanente del Galata: è il
caso della campana di bordo (ship's bell)

del Rex, che viene legata al museo dalla
Famiglia di Antonio D'Amico, recente-
mente scomparso, ed è di grande impor-
tanza restando uno dei pochi oggetti su-
perstiti dopo il bombardamento della na-
ve avvenuto nell'autunno del 1944.
Ma c'è un altro "ritorno" a Genova, parti-
colarmente importante: il Nastro Azzurro
(Blue Ribband). Negli anni Trenta del No-
vecento, il politico inglese, Sir Harold K.
Hales, fa realizzare a sue spese un trofeo
che intende celebrare la nave da passegge-
ri che attraversa l'Atlantico alla maggiore
velocità. Disegnato da Henry Pidduck e

realizzato dall'orafo James Dickson, il tro-
feo venne consegnato in una cerimonia
ufficiale a Genova, per la prima volta, al
Rex il 20 agosto 1935, che lo passò, in
quello stesso anno al nuovo conquistato-
re del Nastro Azzurro, il Normandie. Do-
po essere passato dalle navi transatlanti-
che come il Queen Mary e la United Sta-
tes, in anni recenti il trofeo più importan-
te dell'Atlantico, conosciuto come Hales
Trophy, è passato ai "traghetti supervelo-
ci". Il detentore attuale, il Cat-Link V della
società danese Scandlines che ha conqui-
stato il Blue Ribband, traversando l'Atlan-

tico alla velocità di oltre 41 nodi (41,282)
il 20 luglio 1998.
Di particolare importanza sono i modelli:
per la prima volta in Italia sarà possibile
vedere i modelli di cantiere, di grandi navi
europee che hanno fatto la storia dei trans-
atlantici, navi tedesche come Deutsch-
land e Imperator, inglesi come il Maureta-
nia e il Queen Elizabeth. Di particolare
importanza la presentazione del modello
originale del Normandie, la nave capola-
voro dell'Art Deco, presentata dalla Com-
pagnie Generale Transatlantique alla
Esposizione Universale del 1933 a Chica-

go.
Tra le testimonianze più drammatiche e
relativa alla guerra del 1915-18, il salva-
gente (lifebelt) di uno dei superstiti del
Lusitania, silurata il 7 maggio del 1915. Di
grande rilevanza il ritorno a Genova della
statua di Andrea Doria, un'opera d'arte in
bronzo, realizzata da Giovanni Paganin,
affondata con la nave omonima e recupe-
rata dal subacqueo americano Dan Tur-
ner, che l'ha concessa in prestito straordi-
nariamente per questa mostra. Questa
opera così significativa ritornerà nella cit-
tà da cui era partita il 17 luglio 1956 per

non tornare mai più. La statua sarà posta
in un allestimento multimediale apposita-
mente pensato da Studio Azzurro e che
mostrerà una allegoria dei naufragi.
Infine, l'opera più grande: una timoneria
(wheelhouse) di piroscafo, risalente ai pri-
mi decenni del Novecento, in legno di te-
ak, era l'alloggiamento dal quale l'ufficiale
di guardia e il timoniere conduceva la na-
ve. Parte originale di uno degli ultimi piro-
scafi per emigranti, è stata rinvenuta nei
mesi scorsi sulle alture di Sori (Genova) e
resterà come testimonianza permanente
della navigazione a vapore al Galata.

In alto il disegno
“preparatorio”
per il percorso
della mostra; a
sinistra tre
immaginari oblò
installazioni
video ideate da
Studio Azzurro
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Agli inizi lo sforzo fu quello di
nascondere la nave tra le onde.
Ma le prime esperienze pratiche
dimostrarono che era molto
difficile e tutto dipendeva dalla
luce

Sommergibili contro navi
il duello mortale

‘‘ ‘‘La nuova fase nella
guerra marittima si
apre dopo il Lusitania:
il siluro contro la nave
diventa una disperata
lotta tra “gatto e topo”

Pierangelo Campodonico*

D
opo il Lusitania, nella guerra
marittima si apre una fase
nuova: i grandi transatlantici

trovano ora una loro collocazione sot-
to due forme precise e codificate: le
navi ospedale, segnalate dalla colora-
zione bianca e da grandi croci rosse
sullo scafo e sulle sovrastrutture e le
navi da trasporto truppa.
Dopo il 1916, e la battaglia dello Ju-
tland - che in qualche modo costituirà
la definitiva presa d'atto che la marina
di superfice tedesca non aveva possibi-
lità di vittoria contro la Grand Fleet - si
tornerà a una nuova fase acuta di guer-
ra tra sommergibili (tedeschi) e navi
(alleate). Il siluro contro la nave, rap-
presenta uno dei duelli mortali della
guerra, così come il confronto tra il
proiettile e la corazza aveva tenuto l'at-
tenzione di militari e governi a partire
dalla Guerra Civile Americana.
L'evoluzione di questo conflitto nel
conflitto, la guerra tra sommergibili e
navi, trascende dall'argomento di que-
ste pagine, tuttavia non possono non
essere ricordati alcuni elementi. In par-
ticolare le navi svilupperanno sistemi
di difesa attiva (come ad esempio le
cariche di profondità) e altri passivi.
Tra questi ultimi, merita di essere ap-
profondito quello che i francesi chia-
mano camouflage e gli inglesi dazzle
paint. Agli inizi della guerra e delle vit-
time dei sottomarini, lo sforzo è quel-
lo di "camuffare" la nave, nasconden-
dola tra le onde: i colori sono tonalità
di grigio per meglio adattarsi al mare e
al cielo: ma le prime esperienze prati-
che mostrano che "nascondersi" in ma-
re non è possibile, basta un cambia-
mento della luce e le navi tornano in
piena evidenza. L'idea per ovviare a
questa circostanza venne a un ufficia-
le di marina che, tuttavia, era anche
un artista: Norman Wilkinson
(1878-1971).
Wilkinson partì dalla constatazione
che i sommergibili non avevano biso-
gno di individuare le navi nascoste: la
colonna di fumo che lasciava un piro-
scafo poteva essere vista addirittura ol-
tre l'orizzonte. Il sommergibile però,
aveva bisogno di approssimarsi alla na-
ve, individuarne la rotta e la velocità:
solo conoscendo questi dati era possi-
bile impostare i dati di lancio dei silu-
ri. La valutazione di questi dati era ri-
servata direttamente al capitano, che
vi provvedeva attraverso il periscopio
e quindi utilizzando un sistema bino-
culare che, per poter essere attendibile
doveva assumere delle linee rette, co-
me il fumaiolo, l'albero della nave, la
prua.
L'intuizione di Wilkinson era quella di
rendere difficile il lavoro all'osservato-
re, in pratica cercando di occultare le
linee verticali e quindi costrigendo il
sommergibile ad avvicinarsi e perciò a
rivelarsi. Questo spiega perché quasi
tutte le immagini e le prove che noi
abbiamo mostrano navi (militari e civi-
li, da passeggeri o da carico) ma che
comunque non presentano linee verti-
cali di riferimento.
Il disegno, per ogni tipologia, è una
specie di opera a sé: spesso si nasconde
la reale lunghezza della nave, coloran-
do prora e poppa di colori diversi dalla

parte centrale; altre volte si preferisce
confondere la prora. In questo caso
l'osservatore potrà avere anche l'im-
pressione che il piroscafo stia puntan-
do su di lui e così costringerlo ad im-
mergersi per evitarlo.
Infine i colori: si può pensare che le
navi del tempo siano dipinte in tonali-
tà di grigio e d'altronde quasi tutte le
testimonianze fotografiche dell'epoca
sono in bianco e nero; non è così. Le
navi si presentano dipinti con i colori
più diversi, oltre agli azzurri e ai grigi,
anche i gialli, i verdi, i viola. Racconta-
no i testimoni dei primi "convogli" - la
modalità di navigazione delle navi da
carico scortate da naviglio antisom-
mergibile - come fosse impressionante
l'effetto di navi quasi irriconoscibili
avanzanti insieme sul mare, in una sor-
ta di delirio cubista, formato da linee
curve e frastagliate e di colori violenti.
Tra le navi più memorabili si ricorderà
il Mauretania, sempre addetto a tra-
sporto truppe, ridipinto a scacchi di
quattro colori differenti, tra cui il blu e
il rosso. La collezione delle diverse ti-
pologie di colorazione, oggi conserva-
te all'Imperial War Museum di Lon-
dra, i bozzetti preparati da tecnici/arti-
sti di dazzle paint, ma anche e soprat-
tutto i quadri e gli acquarelli dei diver-
si autori dell'epoca testimoniano una
stagione molto particolare. Stagione
che si protrasse fino alla seconda guer-
ra mondiale, ma con minori risultati:
il nemico da confondere non era più
rappresentato solo dal periscopio e dal
siluro, ma da nuovi nemici, gli aerei e i
radar. Le foto della seconda guerra
mondiale testimoniano questa stagio-
ne e queste modalità, talvolta al limite
del patetico: come la foto che ritrae
una delle navi italiane più belle, il Con-
te di Savoia, dipinto come una verde
collina, compresi prati e alberi. Dispe-
rato e vano tentativo di sottrarsi all'at-
tacco dal cielo.
Moltissimi sarebbero gli episodi coin-
volgenti gli ocean liner e i sommergibi-
li nel corso della prima guerra mondia-
le: una lotta solitamente tra il gatto (il
sommergibile) e il topo (il transatlanti-
co), dove la preda aveva scarsissime
chance di cavarsela. Non sempre, è evi-
dente, andò così: almeno una volta la
preda si trasformò in cacciatore ed av-
venne quando l'Olympic, nella sua te-
nuta dazzle paint, venne impiegato
nel trasporto di truppe americane tra
New York e Southampton. Il 12 mag-
gio 1918, la nave che procedeva a tut-
ta forza ebbe la ventura che le sue ve-
dette scorgessero un sommergibile,
l'U-103, mentre era a breve distanza e
in superficie a ricaricare le batterie. Il
comandante dell'Olympic non ebbe al-
cuna esitazione: impossibilitato a usa-
re i cannoni di bordo, perchè troppo
vicino al sottomarino, decise di acco-
starsi per andargli in collisione pro-
prio negli istanti in cui l'U-103, intuita
la mossa dell'avversario iniziava ad im-
mergersi. La prora dell'Olympic passò
a tutta velocità squarciando le lamiere
del battello e affondandolo: una trenti-
na di naufraghi fu raccolta dai caccia-
torpedienere di scorta che il grande li-
ner si era lasciato dietro.

*curatore della mostra, direttore del
Galata-Museo del Mare. Il testo è tratto

dal catalogo (ed.Skira)

N
el 1880 inizia un decennio cruciale,
nell'ambito della costruzione navale e
dello sforzo finanziario e tecnico delle

compagnie armatrici.
Possiamo individuare alcuni degli elementi tec-
nici dei problemi sul tappeto: il primo è rappre-
sentato dal definitivo avvento degli scafi in
acciaio su quelli in ferro.Fino a quest’epoca,
infatti l’acciaio è impiegato sporadicamente,
ma è il ferro a prevalere. Con il miglioramento
della produzione, specialmente in Inghilterra,
a partire dall’ottavo decennio del XIX secolo, a
parità di dimensioni del battello, le navi realiz-
zate in acciaio pesano il 15% in meno e sono

più resistenti. Un secondo elemento è rappre-
sentato dal progresso dell'elica: se, a partire dal
1870 l'elica soppianta la ruota a pale, il suo
sviluppo non si ferma. In particolare, il tipo
più diffuso all'epoca è quello a due pale, imbul-
lonate sul mozzo. In questo caso, l'elica poteva
essere più facilmente riparabile e sostituibile:
inoltre erano ancora in corso gli studi e le espe-
rienze sulla forma delle pale e la loro inclinazio-
ne. Solo verso la fine del secolo si arriverà al
modello a quattro pale, fuse in solo blocco di
bronzo-manganese con il mozzo stesso. Sem-
pre in relazione all'elica, questo è il decennio
in cui ci si accorge di un elemento decisivo: il
raddoppio delle eliche motrici permette infatti
di sganciarsi, e definitivamente, dalla necessità
di una propulsione ausiliaria - alberi e vele.
Se, infatti, era frequente che un incidente (la
perdita di una pala o dell'elica stessa, una rottu-
ra lungo l'asse, reti o relitti che si avvogessero
sul mozzo) capitasse all'unica elica, era poco
probabile che questo genere di incidente capi-

tasse contemporaneamente o nello stesso viag-
gio a due eliche diverse.
Anche gli italiani vissero episodi difficili dovu-
ti all'elica unica: il 6 ottobre 1899, il piroscafo
Duca di Galliera, a causa dell'avvolgimento di
un relitto sulle pale, subisce la rottura dell'asse
e dei cuscinetti e, a causa di questo, la successi-
va rottura del tunnel dell'elica che comporta
una via d'acqua e l'inizio di affondamento del-
la nave. Grazie all'aiuto degli emigranti (impe-
gnati nel tamponare le falle a poppa) si riesce a
tenere la nave a galla, ma sbandata e alla deri-
va. A bordo vi sono 1500 persone, in pieno
Atlantico all'altezza dell'Equatore: per 11 gior-
ni la nave resta alla deriva con il suo disperato
carico umano e viveri, e soprattutto acqua ra-
zionata per tutti. L'odissea terminerà il 17 otto-
bre, quando il piroscafo Phoenician avvisterà
la nave italiana e la rimorchierà fino a Capo
Verde. Dopo quest'incidente, il governo ema-
nò norme che obbligavano i vettori d'emigra-
zione ad avere la doppia elica.

N ella storia della navigazione
appare spesso il segnale

S.O.S.: può essere interessante ap-
profondire il suo significato. Mol-
to spesso si crede che il segnale sia
un acronimo per una frase più lun-
ga: "Save Our Ship" (per navi in dif-
ficoltà) oppure il più drammatico
"Save Our Souls"(naufraghi in ma-
re), altri ancora ritengono che sia
una convenzione tra telgrafisti,
"Stop Other Signals" (per chiedere
la sospensione delle comunicazio-
ni in corso e far concentrare sulla

richiesta di soccorso), ma non è co-
sì. Sin dal primo codificarsi dei se-
gnali telegrafici nel sistema della
Marconi Co. fu CQD. Dove CQ (an-
cora oggi) corrisponde al segnale
generale di chiamata e D stava per
"danger" o "distress". Il segnale fu
sostituito negli anni seguenti da
SOS per una particolarità del segna-
le telegrafico: SOS, in Morse, divie-
ne "…---…" (tre punti, tre linee, tre
punti), in pratica un segnale molto
particolare, comprensibile anche
da persone non in grado di ricono-
scere perfettamente l'alfabeto Mor-
se. Fino a che il Morse ha rappre-
sento il sistema più diffuso di co-
municazione questa convenzione
non scritta in vigore, venendo so-
stituita successivamente da quello
che è ancora oggi il segnale interna-
zionale di soccorso: MAYDAY.

I
l Lucania
(1893,
grande im-

barcazione del-
la compagnia
Cunard, aveva
il 75% dello
spazio riserva-

to ai passeggeri della prima classe; il restante 25%
destinato a tutte e tre le altri classi - seconda, terza
ed emigranti), era la nave più veloce sulla rotta del
Canada. Un uxoricida, ricercato in Inghilterra, era
scappato con l'amante a bordo di una nave secon-
daria diretta in Canada. Avvertito dall'equipaggio
con un marconigramma, Scotland Yard inviò un
suo ispettore a bordo del Lucania in partenza per il
Canada. Questo sorpassò la nave del ricercato e
riuscì a imbarcarsi con una lancia: giunto a bordo
constatò che effettivamente la persona segnalata, il
dr. Crippen, era l'assassino in fuga e lo mise agli
arresti in cabina, costringendolo a tornare in Inghil-
terra dove, condannato, venne impiccato.

In alto soldati sul
“Queen Mary”;
durante la II
guerra mondiale;
da sinistra:
emigranti verso
New York; relax
sul francese
“Lafayette” nel
1930, attraverso
l’Atlantico

Curiosità/1

L’emigrante salva
il Duca di Galliera

La storia dei transatlantici è lunga ed
arriva fino ai nostri giorni. Proprio alla
fine del 2003 è entrato in servizio il Queen
Mary 2 che, raccoglie insieme l'eredità
degli ocean liner e delle cruiser ship e, di
fatto le inserisce in una tradizione nuova,
mettendo a frutto gli sviluppi tecnologici
degli ultimi anni, sposandole con
dimensioni (151.400 t.s.l., 370 metri di
lunghezza) che superano largamente
quelle di ogni altra nave da passeggeri
finora apparsa.

Ogni nave, soprattutto quando è una nave
da passeggeri, rappresenta una risposta
alle navi che l'hanno preceduta e ai
problemi del suo tempo. I grandi giganti
varati tra il 1912 e il 1914 rispondevano,
per esempio, a una domanda
d'emigrazione di massa, proveniente
dall'Est e dal Sud dell'Europa: dopo la
guerra, ridotto il mercato
dell'emigrazione, queste stesse navi
diventarono abnormi e obsolete. Il
periodo storico incide in maniera

determinante nel successo o
nell'insuccesso di una nave: senza la
Grande Depressione ci sarebbero state
navi che avrebbero così fortemente
incarnato la propria appartenenza
nazionale, come il Bremen, il Rex, il
Normandie e il Queen Mary?
A partire da queste considerazioni, ci
siamo chiesti se la storia dei transatlantici
poteva essere letta come una storia
unitaria, una storia dell'intero Occidente,
in cui le navi che - proprio come le vite

umane, nascono, crescono, vivono e
muoiono - potevano essere viste come
protagoniste del loro tempo, del mercato e
delle possibilità della tecnica. Abbiamo
provato a dare, in particolare, questa
interpretazione alla parte forse meno
conosciuta, ma non per questo meno
drammatica e avventurosa di questa
storia, quella ormai entrata nel mito, visto
che, allontanandosi da noi nel tempo,
sono sempre meno i testimoni oculari di
navi come il Rex o il Normandie.

Curiosità/2

Sul Lucania
caccia all’uxoricida

Curiosità/3

S.o.s il segnale
visto da Morse
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Il complesso segue l’evoluzione
del porto e della città
marittima dall’Alto Medioevo
in poi. Rigore scientifico ma
anche attenzione alla
spettacolarità

Galata, un museo dedicato
alla storia della navigazione

‘‘ ‘‘Quattordici sale con
esposizioni
permanenti:
è il Centro del sistema
Musei del mare e della
navigazione di Genova

I
l nuovo complesso museale oc-
cupa circa 10.000 metri quadri
(di cui 6.000 mq espositivi), co-

stituito da 17 grandi sale, in parte
dedicate all'esposizione permanen-
te, in parte ad esposizioni tempora-
nee.
Il Galata è basato su un approccio
storico e scientifico ma con una for-
te attenzione alla spettacolarità, av-
vicinandosi, in questo, all'Acquario
di Genova, che sarà chiamato ad af-
fiancare come una delle grandi attra-
zioni del Porto Antico.
Il complesso museale segue l'evolu-
zione del porto e della città maritti-
ma, a partire dall'Alto Medioevo, ed
ha un carattere non solo tecnico,
ma anche sociale ed economico:
non sarà perciò navale in senso stret-
to ma spiega e rappresenta quello
che il mondo del mare ha rappresen-
tato per Genova.
Articolato per cronologia, ogni pia-
no dell'edificio sarà dedicato a un
modo di andare per mare. Vediamo
velocemente che cosa ci aspetta in
ogni sala:
Sala 0. Il punto di partenza di questo
percorso è il porto di Genova alla
fine del Medioevo. Al termine della
galleria d'ingresso, lungo un percor-
so preceduto da uno straordinario
cannocchiale architettonico, il Visi-
tatore potrà vedere Genova nel
1481, di Cristoforo Grassi, il più anti-
co dipinto raffigurante la città, docu-
mento di grande pregio storico per
l'architettura e la storia della città.
Sala 1. Il XV secolo, è segnato a Geno-
va, dalla figura di Cristoforo Colom-
bo e, a lui e alla navigazione nel suo
tempo è dedicata la sala, che presen-
ta la ricostruzione ottocentesca del-
le sue caravelle, degli strumenti nau-
tici della sua epoca. Al centro della
sala, il celebre ritratto di Cristoforo
Colombo, dipinto da Ridolfo del
Ghirlandaio, uno dei più antichi e
certamente il più noto dei ritratti
del navigatore.
Sala 2. Lo scopo della sala, intitolata
"antico arsenale: schiavi, forzati e
buonavoglia", è mostrare come si vi-
veva nel Seicento negli stessi am-
bienti che oggi sono il museo.
Sala 3. Si passa nell'Armeria, dove,
protetti da cancelli di legno e ferro e
sorvegliati da due "soldati delle ga-
lee" con le loro caratteristiche divi-
se, sono presenti elmi, corazze e ar-
mi bianche che formavano la dota-
zione dei soldati imbarcati e che ri-
masero custodite in Darsena fino all'
era napoleonica.
Sale 4, 5 e 6. Al Visitatore si apre lo
scalo della galea, che mette in evi-
denza lo sperone, parte caratteristi-
ca che definisce il battello: galea de-
riva dal greco bizantino galaia, che
voleva dire pescespada. La galea è
una precisa ricostruzione del XVII
secolo. E' possibile esaminarla a pia-
ni diversi. Dallo scivolo di varo se
ne scopre la carena, dai terrazzi del
Piano Terreno è possibile vederne
l'interno e gli ambienti che la forma-
vano. Dal Primo Piano se ne vede la
coperta, percorsa al centro dalla cor-
sia dell'aguzzino, che passa tra i ban-
chi di voga, e terminata dalla carroz-
za, dove stavano signori e passegge-
ri di riguardo.
Sala 7. Il tempo delle galee è anche il
tempo di Andrea Doria, figura cen-
trale per capire la storia di Genova e
i suoi rapporti con il Mediterraneo
in anni di crisi, con Carlo V al pote-
re e la guerra contro l'impero turco e
i suoi alleati. Ma questi anni di crisi
sono anche quelli di uno straordina-
rio arricchimento per i genovesi.
Una parte non trascurabile dell'ar-
gento dell'America finisce a Geno-
va, Questo momento viene rappre-
sentato da una scena di manichini,
a grandezza naturale, che mostrano
l'arrivo dei forzieri (originali dell'
epoca) che vengono sbarcati da una
galea.
Sala 8. Geografi e cartografi. Tra il
Cinque e il Seicento il mondo cam-
bia, e con le scoperte geografiche si
aprono nuovi orizzonti su mari lon-
tani. La straordinaria collezione car-
tografica del museo genovese è qui
esposta, attorno a due grandi globi
celeste e terrestre di V. M. Coronelli,
in forma reale e virtuale.
Sala 9. Il Visitatore entra nella galle-

ria dei dipinti di marina, dove è cu-
stodita ed esposta la parte più artisti-
camente notevole del museo: la col-
lezione dei dipinti dei marinisti, tra
gli inizi del Seicento e quelli del Sei-
cento, il dipinto a soggetto marino
è uno dei più tipici che si ritrovano
nelle collezioni genovesi. Si presen-
tano dipinti di Agostino Tassi, Cor-
nelius De Wael e Carlo Antonio Ta-
vella. La parte iconografica è accom-
pagnata da disegni e incisioni sulla
costruzione navale dell'epoca. Nella
sala, il modello di vascello veneto
del XVII secolo, un ex voto, è il più
antico modello navale conservato
in Liguria, ricco di particolari molto
interessanti.
Sala 10. Salito al Piano Secondo, il
Visitatore attraversa la collezione
dei materiali relativi alla Età delle
Rivoluzioni: finisce la vecchia Re-
pubblica di Genova, c'è l'importan-
te periodo della occupazione napo-
leonica, succede la dominazione pie-
montese e sabauda, con la nascita
prima del Regno di Sardegna, poi
dello Stato italiano. Genova vive
drammaticamente queste trasforma-
zioni, a partire dal bombardamento
del 1684, per vedere gli episodi della
guerra di corsa contro gli Inglesi e la
ricostruzione della flotta.
Sala 11. Il Visitatore viene chiamato
a trasformarsi in un marinaio dell'
Ottocento: un marinaio sfortunato:
la sua nave è naufragata a Capo
Horn e lui si trova su una baleniera
che tenta di farsi strada tra le onde
tempestose. Seduto su una balenie-
ra armata a lancia di salvataggio, il
visitatore potrà ammirare la ricostru-
zione virtuale di una tempesta a Ca-
po Horn.
Sala 12. La tempesta mostra le diffi-
coltà della navigazione: come si na-
vigava nell'Ottocento? La sala riser-
vata al mare e la Scienza lo mostra
in maniera attenta e documentata,
presentando una collezione di carto-
grafia e strumenti di marina che la
pone tra le più importanti del mon-
do, unione di due collezioni distin-
te, quella storica del Museo del Ma-
re e quella ottocentesca dell'Istituto
Idrografico della Marina, partner
istituzione del Museo del Mare.
Sala 13. Il mare e la navigazione so-
no stati gli elementi delle sale prece-
denti. Nella lunghissima galleria
che si presenta il soggetto è la nave,
o meglio, il suo aspetto nell'Ottocen-
to. Anche questo è uno dei punti
più interessanti della collezione: la
ricostruzione filologica di un ponte
di coperta di brigantino - goletta,
una nave tipicamente ligure che
viaggiava indifferentemente tra il
Mediterraneo e l'Atlantico, portan-
do i carichi più diversi.
Sala 14. In questa sala, che chiude la
collezione permanente del Museo,
viene ricostruito il complesso pro-
cesso con cui venivano realizzate le
navi in legno sul litorale ligure: gli
uffici, i disegnatori del cantiere e
una vera sala a tracciare su cui il visi-
tatore può camminare. Infine la par-
te della falegnameria e del laborato-
rio meccanico, con macchine origi-
nali, funzionanti secondo le modali-
tà ottocentesche. Per chiudere, la co-
struzione del leudo sulla spiaggia,
dove un maestro d'ascia realmente
esistito, Matteo Tappani, dirige i la-
vori intorno all'ossatura di un leu-
do, tipica imbarcazione da cabotag-
gio della Liguria.
La collezione permanente si ferma
in quest'epoca, per lasciare posto al-
la mostra temporanea "Transatlanti-
ci. Scenari e sogni di mare". Con il
nuovo anno verrà implementata la
parte sulla navigazione "a vapore" e
le straordinarie avventure della ma-
rineria mercantile italiana
Il Galata è il centro del sistema Mu-
sei del Mare e della Navigazione di
Genova: diverse strutture museali le-
gate al comune tema del mare: co-
me il Museo Navale di Pegli, riallesti-
to come Museo delle Riviere (la cui
apertura con un nuovo allestimen-
to è prevista per l'ottobre 2004), il
Museo Etnografico Castello d'Alber-
tis (aperto lo scorso 16 aprile), e la
Commenda di San Giovanni di Pré
(museo storico medievale della città
e del porto, con prevista apertura
nel 2005).

A
gosto, tempo di conoscere i musei. Il Gala-
ta (aperto al pubblico tutti i giorni a partire dal
1˚ agosto 2004, con orario d'apertura dalle ore

10 alle ore 19,30), proprio da questo mese, ha rafforza-
to l'offerta culturale e turistica permanente della città
aggiungendo un altro importante tassello alla trasfor-
mazione urbanistica e al prolungamento del wa-
ter-front dell'area Porto Antico, grazie anche alla Com-
pagnia di San Paolo, la fondazione di diritto privato
che favorisce lo sviluppo civile culturale ed economico
delle comunità in cui opera e che, per il Galata, è stata
insostituibile sostegno.
Il Museo del mare nasce per rispondere alla crescente
domanda da parte del pubblico di conoscenza di temi

legati al Mare. Per questo oggi il Porto Antico di Geno-
va offre l’ opportunità di vivere un’ avventura "a tutto
mare": dalle meraviglie del "profondo blu" dell'Acqua-
rio di Genova alla "vita sopra il Mare" e alla avvincente
storia della navigazione del Galata.
La rilevanza storica e architettonica dell'edificio, la va-
rietà dell'offerta espositiva permanente, un allestimen-
to innovativo e coinvolgente,la ricchezza della mostra
"Transatlantici", fanno del Museo del Mare di Genova
il più grande complesso museale del Mediterraneo dedi-
cato alla storia della navigazione.
L'affidamento della gestione dei servizi di Marketing e
Tour Operating, dell'attività culturale e didattica, e de-
gli altri servizi del Galata al Gruppo Costa Edutain-
ment S.p.A., in associazione con Cooperativa Solidarie-
tà & Lavoro, capitalizza l'esperienza di successo del
Padiglione del Mare e della Navigazione, garantisce
standard qualitativi internazionali ed è tesa a sviluppa-
re un'offerta integrata che riversi sul Museo del Mare il
massimo dei benefici di un Gruppo che da oltre dieci
anni opera a Genova e in Italia nel settore dell'Edutain-
ment.

Transatlantici
Scenari e sogni di mare

1 agosto 2004 - 9 gennaio 2005

Sede e orari
Galata, Museo del Mare
marzo - ottobre tutti i giorni 10.00 -19.30
agosto 10.00 - 19.30, venerdì 10.00 - 22.00
novembre - febbraio 10.00 - 18.00
(la biglietteria chiude un’ora prima dell’ultimo orario)
Darsena, Calata De Mari 1, Genova

Prezzi biglietto
Ingresso alla mostra e al museo:
- 12€ intero, 10€ ridotto, 5€ scuole (bambini da 0 a 5 anni gratuito)

- GeNova04 card: Card annuale, consente l'ingresso a 11 mo-
stre con validità di 12 mesi. La card è nominativa e costa
60€ o 45€ con riduzione.

- Card 3 giorni, permette di visitare una delle 11 mostre di
GeNova04, l'Acquario, 21 musei civici, statali e privati, com-
presi i nuovi Musei del Mare e della Navigazione. La card è
nominativa e costa 29€, mentre nella versione integrata
«GeNova04+trasporto» costa 33.5€.

Le card sono in vendita anche presso la biglietteria di Palazzo Ducale.

Biglietteria e prenotazioni
tel. 010.5574004 / 010.562390
Call Center: 010/20041

Promotori e Organizzatori
Genova 2004
Palazzo Ducale S.p.A
Comune di Genova, Settore Musei, Galata Museo del Mare

Curatori
Pierangelo Campodonico, Arnaldo Bagnasco, Matteo Foches-
sati, Paolo Piccione

Progetto allestimento
Studio Cerri & Associati
Progetto multimediale
Studio Azzurro

Sponsor della mostra
Costa Crociere
Fincantieri
Assagenti

Catalogo
Skira editore

I
l nuovo Galata - Museo del Mare, nella vecchia darse-
na di Genova, è uno degli interventi più significativi
del programma Urban II, che prevede un co-finanzia-

mento della UE in particolare tramite i Fondi Europei di
Sviluppo Regionale (FESR). L'obiettivo dell'iniziativa comu-
nitaria Urban è "la riqualificazione economica e sociale
delle città e delle periferie in crisi, per la promozione di
uno sviluppo urbano ecocompatibile". Le città sono una
delle grandi ricchezze del continente europeo. La città è
storicamente punto nevralgico di un territorio e di una
comunità, è il catalizzatore delle forze economiche, sociali
e culturali che sul quel territorio gravitano, ma è anche
particolarmente vulnerabile di fronte alle grandi trasfor-
mazioni socioeconomiche, alla disoccupazione, alla pover-

tà, ai problemi ambientali. L'Unione Europea ha deciso di
intervenire in queste realtà, mettendo a punto un progetto
che si dedichi esclusivamente al tessuto urbano.
L'iniziativa, lanciata dalla Commissione Europea nel
1994, ha reso disponibili 900 milioni di euro per i quartieri
in crisi, con l'obiettivo di affrontare il problema della po-
vertà e dell'esclusione attraverso azioni condotte sia sul
piano socioeconomico sia su quello del miglioramento
dell'ambiente fisico. Urban I (1994-1999) ha sostenuto pro-
grammi in 118 quartieri urbani di cui 14 in Italia, miglio-
rando così la qualità della vita di 3 milioni di europei. Il
secondo ciclo di Urban si estenderà sul periodo 2000-2006
con la sovvenzione di progetti riguardanti 70 aree urbane
in degrado in tutta l'Unione europea. Genova è l'unica
città italiana ad aver usufruito di entrambi i cicli di Urban.
Il progetto europeo Urban 2 è indirizzato a quartieri di
città dell'Unione che presentino necessità di sostegno e
riqualificazione. L'intervento nel capoluogo ligure si con-
centra sul centro storico, in funzione anche di questo an-
no che lo vede capitale europea della cultura. Il progetto è
stato giudicato tra i tre migliori italiani. Il recupero della
Darsena, storico obiettivo della pianificazione urbanistica

genovese, è concretamente iniziato nel 1991 con l'avvio
dei lavori della Facoltà di Economia e Commercio, inaugu-
rata nel 1995. E' continuato poi nel 1998 con la demolizio-
ne dell'edificio Famagosta e con la realizzazione, nell'ambi-
to del programma per il vertice G8, della passeggiata di
calata Vignoso e dell'edificio cembalo, prevalentemente
destinato a residenza e servizi. Grazie ai finanziamenti del
Progetto Urban 2 si darà un forte impulso al completamen-
to del programma di riqualificazione promuovendo e so-
stenendo il recupero degli edifici come Galata, Caffa, Ma-
tellino e Tabarca. Quest'area, integralmente rigenerata, ver-
rà messa in stretta connessione con la Commeda di Pré e
resa ancor più accessibile mediante l'apertura della stazio-
ne metropolitana della Darsena, la riqualificazione di via
Gramsci e la realizzazione di spazi di parcheggio a Ponte
Parodi.
Gli interventi traguardano il 2004 grazie all'integrazione
di obiettivi e risorse tra i progetti pianificati per Genova
2004 e quelli previsti per Urban 2.
Al termine degli interventi del primo asse, Genova dovreb-
be poter contare su 1200 metri quadrati di spazi pubblici
rinnovati e 6700 metri cubi di edifici pubblici ripristinati.

Dopo l’Acquario

A “tutto mare”
nel porto Antico

Progetto europeo

Urban 2, nuovo ciclo
per il centro storico
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AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,478 13,506 -0,627 7,172
ALBERTO PRIMO RE 7,125 7,165 -3,794 3,366
ALBOINO RE 6,060 6,074 -2,978 1,067
APULIA AZ.ITALIA 10,653 10,680 -0,532 6,254
ARCA AZITALIA 19,055 19,107 -0,755 5,498
AUREO AZIONI ITALIA 17,661 17,706 -0,703 5,521
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,591 21,664 -1,788 4,841
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,882 6,882 3,691 19,812
BIM AZION.ITALIA 6,928 6,948 -1,212 7,062
BIPIELLE F.ITALIA 21,705 21,762 -0,591 3,916
BIPIEMME ITALIA 14,448 14,478 -0,523 6,580
BNL AZIONI IT PMI 5,284 5,291 0,686 11,854
BNL AZIONI ITALIA 18,252 18,301 -0,713 5,588
BPU PRUM.AZ.ITALIA 4,815 4,829 -0,207 7,191
BPVI AZ. ITALIA 4,190 4,202 -0,758 4,881
C.S. AZ. ITALIA 11,353 11,382 -1,106 6,731
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,544 18,577 -0,365 4,456
CA-AM MIDA MID CAP 4,504 4,511 1,145 10,365
CAPITALG. ITALIA 15,445 15,507 -2,813 0,678
CARIGE AZ IT 4,907 4,918 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA IND IT 10,885 10,920 -1,475 6,517
DUCATO GEO ITALIA 12,596 12,626 -0,623 5,618
DWS AZ. ITALIA 11,279 11,314 -1,191 6,516
DWS ITAL EQUITYRISK 16,473 16,513 -0,974 5,111
EFFE AZ. ITALIA 6,056 6,071 -0,526 5,948
EPTA AZIONI ITALIA 11,038 11,069 -0,836 5,144
EPTA MID CAP ITALIA 3,969 3,978 1,717 8,799
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,449 10,467 -1,061 4,668
EUROM. AZ. ITALIANE 20,819 20,890 -1,950 3,608
F&F GESTIONE ITALIA 20,185 20,246 -0,723 7,003
F&F LAGEST ITALIA 3,757 3,768 -0,818 6,190
F&F SELECT ITALIA 11,726 11,754 -1,063 4,148
FINECO AM AZ ITALIA 12,594 12,620 -0,928 6,305
FINECO AM SC ITALY 3,908 3,916 1,217 8,375
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,233 12,260 -0,891 5,557
FONDERSEL ITALIA 18,192 18,244 -1,044 6,051
FONDERSEL P.M.I. 13,839 13,884 1,518 13,686
GENERALI CAPITAL 46,592 46,718 -1,407 5,328
GENERALI ITALY 17,013 17,060 -1,636 4,708
GESTIELLE ITALIA 12,816 12,835 -0,234 5,594
GESTNORD AZ.ITALIA 10,081 10,106 -0,572 6,194
GRIFOGLOBAL 10,992 11,044 -3,874 2,270
IMI ITALY 19,527 19,572 0,010 8,075
LEONARDO AZ. ITALIA 8,286 8,310 -0,636 8,812
LEONARDO SMALL CAPS 8,175 8,192 0,777 10,953
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,103 5,110 1,714 14,085
NEXTRA AZ.ITALIA 11,499 11,536 -1,347 6,690
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,674 16,728 -1,744 8,020
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,802 4,806 2,629 21,079
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 5,351 5,366 -0,852 5,418
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,241 5,247 2,383 10,733
PIXEL AZIONARIO ITALIA 21,385 21,444 -0,502 7,349
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,782 4,798 -1,524 7,800
RAS CAPITAL L 20,772 20,826 -0,417 6,256
RAS CAPITAL T 20,676 20,729 -0,500 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,548 15,570 0,621 6,384
SAI ITALIA 17,991 18,042 -0,608 5,550
SANPAOLO AZIONI ITA. 25,815 25,887 -0,658 6,069
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,582 11,614 -1,127 4,597
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,198 4,209 -0,190 6,467
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,239 13,276 -0,831 5,853
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,087 13,125 -0,826 5,362
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,089 16,131 -0,587 5,585
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,903 15,946 -0,612 5,019
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,900 5,913 -1,486 2,271
ZENIT AZIONARIO 9,881 9,898 -1,190 5,263
ZETA AZIONARIO 18,314 18,372 -0,850 7,093

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,981 7,983 -1,029 7,648
ALTO AZIONARIO 15,617 15,620 0,250 6,579
AUREO E.M.U. 9,141 9,153 -1,942 2,294
BIPIELLE F.EURO 8,961 8,979 -1,234 1,094
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,494 12,518 -0,144 6,951
BPU PRUM.AZ.EURO 4,269 4,270 -0,023 10,196
BSI AZIONARIO EURO 3,903 3,912 -2,595 1,694
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,477 4,478 -2,035 3,204
CAPGES FF EUR SECT. 4,099 4,104 -0,966 8,210
DWS AZ. EURO 3,689 3,693 -1,337 1,934
EPSILON QEQUITY 3,830 3,839 -0,052 9,491
EUROM. EURO EQUITY 3,123 3,131 -2,100 2,730
FINECO EURO GROWTH 10,548 10,548 -1,448 0,257
FINECO EURO VALUE 4,688 4,688 -0,192 7,130
GENERALI EURO INNOVATION 2,339 2,340 -0,298 5,789
INTRA AZIONARIO AREA EURO 4,942 4,918 0,000 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 7,137 7,151 2,161 15,150
LEONARDO EURO 4,663 4,665 1,128 7,641
PRIM.AZIONI GROWTH 4,377 4,387 -0,883 0,000
SANPAOLO EURO 13,089 13,098 -0,983 2,410
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,535 7,545 -0,397 6,306
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,428 7,438 -0,522 5,857
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,291 6,259 -1,503 2,127
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,117 4,123 -1,953 3,209

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 4,945 4,951 -1,807 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,030 5,042 -3,269 0,862
ANIMA EUROPA 3,675 3,684 -1,817 4,731
ARCA AZEUROPA 8,273 8,292 -2,164 3,750
ASTESE EUROAZIONI 4,554 4,562 -2,338 4,306
AZIMUT EUROPA 12,438 12,460 -1,419 5,991
BIM AZIONARIO EUROPA 8,020 8,052 -2,611 12,878
BIPIELLE H.EUROPA 5,823 5,828 -2,413 4,355
BIPIEMME EUROPA 11,126 11,144 -2,008 4,274
BIPIEMME IN.EUROPA 4,963 4,958 -1,234 12,565
BNL AZIONI EUROPA 9,872 9,892 -2,354 2,258
BPVI AZ. EUROPA 3,469 3,477 -2,199 2,755
CAPITALG. EUROPA 5,982 5,976 -1,579 5,391
CONSULTINVEST AZIONE 7,984 8,001 -1,760 2,123
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,275 1,279 -10,211 -2,746
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,380 5,390 -2,536 5,058
DUCATO GEO EUR.CR. 4,902 4,917 -4,108 1,302
DUCATO GEO EUROPA 8,036 8,051 -1,916 6,212
DUCATO GEO EUROPA V. 5,587 5,591 -0,286 4,999
DUCATO GEO SM.CAPS 13,200 13,216 0,152 13,940
EFFE AZ. EUROPA 2,483 2,485 -2,704 1,637
EPSILON QVALUE 4,439 4,449 -0,694 9,985
EPTA SELEZ. EUROPA 4,272 4,276 -2,175 1,787
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,416 4,414 -2,149 0,272
EUROM. EUROPE E.F. 13,140 13,142 -2,464 3,603
EUROPA 2000 13,867 13,883 -2,090 1,263
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,021 19,032 -2,351 3,100
F&F POTENZ. EUROPA 5,426 5,421 -3,176 2,629
F&F SELECT EUROPA 15,877 15,885 -2,277 3,528
F&F TOP 50 EUROPA 2,975 2,980 -2,235 3,227
FINECO AM AZ.EUROPA 10,052 10,077 -2,104 0,985
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,150 5,167 -1,095 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,299 5,297 0,455 0,000
FINECO EUROPE EQUITY 7,161 7,174 -2,159 2,918
FONDERSEL EUROPA 10,911 10,906 -1,534 5,319
FS BEST OF EUR. 4,194 4,195 -1,201 3,173
GENERALI EUROPA 3,496 3,505 -1,410 2,192
GENERALI EUROPA VALUE 20,869 20,907 -0,253 4,397
GEO EUROPEAN EQUITY 3,447 3,447 -3,256 5,736
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,529 3,529 -2,943 3,006
GESTIELLE EUROPA 10,232 10,251 -1,767 2,938
GESTNORD AZ.EUROPA 7,305 7,314 -1,841 -1,337
GRIFOEUROPE STOCK 4,999 5,010 -4,068 -0,359
IMI EUROPE 15,487 15,524 -2,123 4,353
INVESTITORI EUROPA 4,206 4,209 -1,889 5,229
LAURIN EUROSTOCK 3,072 3,079 -2,290 5,205
MC GES. FDF EUR. 5,106 5,110 -2,278 3,444
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,556 4,552 -0,978 7,504
NEXTRA AZ.EUROPA 3,263 3,272 -2,742 2,675
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,373 15,414 -2,282 3,355
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,816 5,819 0,000 13,306
OPEN FUND AZ EUROPA 3,188 3,198 -2,058 3,675
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,651 2,650 -1,996 3,152
PIXEL EUROPA 15,250 15,253 -1,314 4,046
PIXEL SELEZIONE EUROPA 10,958 10,950 -0,291 5,133
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,021 4,033 -2,261 7,686
RAS EUROPE FUND L 13,085 13,111 -2,146 4,529
RAS EUROPE FUND T 13,023 13,049 -2,215 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,027 6,028 -0,953 6,016
SAI EUROPA 8,968 8,966 -2,394 2,037
SANPAOLO EUROPE 6,948 6,956 -1,989 3,010
TALENTO COMP. EUROPA 97,818 97,816 0,000 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 4,975 4,987 -2,661 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,836 13,826 -1,270 5,217
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,634 13,625 -1,382 4,748
VEGAGEST A.EUROPA 4,069 4,052 -1,905 3,934
ZETA EUROSTOCK 3,881 3,882 -2,659 2,972
ZETA MEDIUM CAP 4,879 4,882 -1,255 10,685

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 4,993 4,958 -1,906 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,374 4,343 -3,316 -5,854
AMERICA 2000 10,116 10,036 -2,487 -2,261
ANIMA AMERICA 4,952 4,906 -0,980 6,175
ARCA AZAMERICA 16,257 16,139 -3,599 -3,065
ARTIGIANCASSA AZ. AMERICA 3,172 3,145 -3,293 -4,285
AUREO AMERICHE 3,116 3,087 -2,105 -1,267
AZIMUT AMERICA 9,896 9,831 -2,675 -0,832
BIM AZIONARIO USA 5,703 5,662 0,920 1,225
BIPIELLE H.AMERICA 6,779 6,723 -2,362 -4,869
BIPIEMME AMERICHE 8,849 8,778 -3,522 -1,590
BNL AZIONI AMERICA 15,911 15,786 -1,364 -1,082
BPU PRUM.AZ.USA 3,562 3,527 -1,927 -1,548
CAPITALG. AMERICA 8,014 7,929 -1,777 -1,921
CRISTOFORO COLOMBO 13,146 13,050 -4,226 -4,753
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,833 4,802 -2,146 -0,902
DUCATO GEO AM.CR. 4,556 4,529 -4,386 -5,064
DUCATO GEO AM.SM.CAP 13,875 13,671 -1,295 1,485
DUCATO GEO AM.VAL. 5,677 5,633 0,283 0,053
DUCATO GEO AMERICA 4,508 4,475 -2,361 -4,207
EFFE AZ. AMERICA 2,445 2,424 -2,783 -5,416

EPTA SELEZ. AMERICA 3,987 3,959 -2,922 -4,731
EUROCONS.AZ.AM. 4,470 4,424 -2,487 -6,700
EUROM. AM.EQ. FUND 14,634 14,500 -2,303 -0,685
F&F L.AZIONI AMERICA 3,690 3,660 -2,818 -3,454
F&F SELECT AMERICA 10,314 10,223 -2,597 -2,348
FINECO AM AZ.NORDA. 10,023 9,938 -4,361 -6,659
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,547 5,470 -0,413 4,720
FINECO USA GROWTH 5,896 5,850 -3,170 -1,635
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,518 5,451 -2,076 0,730
FINECO USA VALUE 4,165 4,128 -1,116 1,983
FONDERSEL AMERICA 10,580 10,469 -2,091 -3,246
FS BEST.OF.AM. 3,476 3,472 -3,685 -4,479
GENERALI AMERICA VALUE 16,325 16,202 -2,491 -2,234
GENERALI USA GROWTH 2,296 2,277 -4,770 -10,137
GEO US EQUITY 2,686 2,686 -5,088 0,261
GESTIELLE AMERICA 11,824 11,743 -2,095 -1,483
GESTNORD AZ.AM. 12,409 12,325 -2,414 -2,145
IMIWEST 16,767 16,626 -2,188 -1,614
INVESTITORI AMERICA 3,614 3,585 -2,166 -2,086
KAIROS US FUND 5,691 5,656 0,994 10,291
MC GEST. FDF AME. 5,270 5,273 0,114 1,816
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,668 3,638 -2,030 -0,838
NEXTRA AZ.N.AM. 5,704 5,655 -2,596 -2,329
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,891 17,731 -2,342 0,101
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 16,719 16,485 -2,439 -1,089
OPEN FUND AZ AMERICA 2,830 2,823 -2,849 -4,392
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,127 4,091 -3,934 -4,224
PIXEL AMERICA 13,828 13,683 -2,537 -1,207
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,611 3,578 -1,634 2,644
RAS AMERICA FUND L 13,360 13,259 -2,146 -2,232
RAS AMERICA FUND T 13,292 13,192 -2,229 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,154 5,149 -3,700 -4,609
SAI AMERICA 12,491 12,378 -2,589 -1,163
SANPAOLO AMERICA 8,580 8,523 -2,356 -1,617
TALENTO COMP. AMERICA 97,382 97,592 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,786 7,699 -2,358 -2,651
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,699 7,613 -2,470 -3,291
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,738 3,701 -2,300 -1,294
ZENIT S&P 100 INDEX 3,842 3,808 -1,965 -1,865

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,332 4,313 -2,080 1,547
ANIMA ASIA 5,279 5,263 -0,227 10,416
ARCA AZFAR EAST 5,227 5,206 -0,305 4,311
ARTIGIANCASSA AZ. ORIENTE 3,267 3,256 -0,031 11,047
AUREO PACIFICO 3,207 3,194 0,281 5,981
AZIMUT PACIFICO 6,174 6,163 2,422 10,943
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,873 4,864 -1,655 8,772
BIPIELLE H.ORIENTE 3,181 3,176 -0,313 -2,989
BIPIEMME PACIFICO 3,972 3,961 0,202 5,442
BNL AZIONI PACIFICO 5,352 5,335 0,450 4,267
BPU PRUM.AZ.PACIF. 5,007 4,986 2,581 11,738
CAPITALG. PACIFICO 3,013 2,998 -1,245 3,611
DUCATO GEO ASIA 4,222 4,210 3,939 7,594
DUCATO GEO GIAPPONE 3,179 3,167 -0,718 4,469
EFFE AZ. PACIFICO 2,835 2,818 -1,801 -1,597
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,970 5,951 0,017 1,617
EUROM. TIGER 8,734 8,716 0,414 3,508
F&F SELECT PACIFICO 6,589 6,553 -0,513 1,997
F&F TOP 50 ORIENTE 3,190 3,181 -0,406 -4,089
FERDINANDO MAGELLANO 5,010 4,986 -2,813 -1,803
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,137 4,124 -0,241 1,796
FINECO PACIFIC EQUITY 4,315 4,306 0,536 2,640
FONDERSEL ORIENTE 3,905 3,893 1,218 2,980
FS BEST OF JAP. 4,598 4,563 -0,498 4,571
GENERALI PACIFICO 11,810 11,754 -2,049 -1,180
GEO JAPANESE EQUITY 2,437 2,437 -1,615 5,270
GESTIELLE GIAPPONE 4,409 4,393 -0,676 4,207
GESTIELLE PACIFICO 8,451 8,422 4,153 7,205
GESTNORD AZ.PAC. 5,756 5,734 0,174 2,147
IMI EAST 5,679 5,648 1,975 8,048
INVESTITORI FAR EAST 4,249 4,229 0,141 3,735
MC GEST. FDF ASIA 6,137 6,098 2,574 21,237
NEXTRA AZ. ASIA 5,894 5,892 1,185 5,325
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,734 3,707 -2,836 8,263
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,358 3,346 -0,680 3,706
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,910 2,901 -0,716 3,522
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,002 2,987 1,077 8,297
ORIENTE 2000 7,383 7,355 0,463 9,329
PIXEL ASIA 3,954 3,941 0,177 1,933
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,987 4,955 -6,242 10,381
RAS FAR EAST FUND L 4,739 4,721 0,873 4,591
RAS FAR EAST FUND T 4,717 4,699 0,748 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,996 5,958 0,318 4,715
SAI PACIFICO 3,230 3,214 -2,002 -0,093
SANPAOLO PACIFIC 4,561 4,548 0,264 4,514
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,361 4,343 0,276 5,747
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,322 4,302 0,629 5,879
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,105 4,096 1,483 4,987
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,586 8,566 1,370 4,720
VEGAGEST AZ.ASIA 4,850 4,816 1,337 5,206

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,272 5,249 -0,321 3,090
ARCA AZPAESI EMERG. 4,840 4,827 1,128 5,195
AUREO MERC.EMERG. 3,951 3,937 0,483 4,469
AZIMUT EMERGING 4,131 4,110 2,177 7,718
BIPIELLE H.PAESI EM 8,204 8,168 2,807 4,456
BNL AZIONI EMERGENTI 5,018 4,998 1,210 9,923
BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 4,798 4,782 2,325 9,995
CAPITALG. EQ EM 12,699 12,660 1,951 4,312
DUCATO GEO AM.LAT. 6,458 6,409 9,309 10,412
DUCATO GEO EUR.EST 5,174 5,143 -2,763 9,156
DUCATO GEO PAESI EM. 3,275 3,266 0,337 3,705
DWS AZ. EMERGENTI 3,945 3,920 1,518 8,260
EPTA MERCATI EMERG. 6,774 6,756 1,074 6,744
EUROM. EM.M.E.F. 4,959 4,946 0,609 6,668
F&F SELECT NUOVIMERC 5,085 5,059 0,574 4,244
FINECO EMERG. MARKETS 4,288 4,276 1,347 5,903
GENERALI EMERGING MKT 5,585 5,565 -0,817 1,196
GESTIELLE EM. MARKET 7,182 7,162 0,885 7,531
GESTNORD AZ.P. EM. 4,998 4,985 1,277 2,755
MC GEST. FDF P. EMER 5,587 5,591 -1,429 3,848
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,576 7,531 9,227 16,464
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,430 7,380 -5,109 12,134
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,429 4,418 -0,628 6,109
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,003 4,985 0,220 2,269
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,793 5,779 0,260 6,882
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,305 5,289 0,569 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,320 5,304 0,662 7,172
SAI PAESI EMERGENTI 3,572 3,557 -0,805 6,436
SANPAOLO ECON. EMER. 5,241 5,230 0,614 4,841
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,800 6,720 11,366 15,293
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,915 6,834 11,227 15,946
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,433 5,402 1,400 5,332
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,408 5,377 1,292 5,378
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,521 7,488 -3,441 9,540
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,501 7,455 -3,363 9,744

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,548 8,565 -3,445 1,823
DWS LONDRA 4,808 4,803 -2,018 -0,042
DWS NEW YORK 8,728 8,681 -0,286 5,538
DWS PARIGI 11,588 11,607 -0,830 5,634
DWS TOKYO 5,046 5,037 -1,503 7,453
EUROM. JAPAN EQUITY 2,943 2,930 -0,068 6,322
F&F SELECT GERMANIA 8,779 8,787 -1,823 6,580
GENERALI JAPAN 2,512 2,495 -1,837 -0,278
GESTIELLE CINA 4,389 4,381 1,550 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 7,510 7,480 -4,062 12,932
ZETA SWISS 21,240 21,302 -4,281 7,790

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,167 9,135 -1,589 0,033
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,436 5,426 -1,146 4,559
ALTO INTERN. AZ. 3,892 3,886 -2,773 -1,468
ANIMA FONDO TRADING 12,221 12,184 -1,020 7,381
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,013 5,976 -1,684 -0,644
ARCA 27 10,900 10,856 -2,835 -0,411
ARCA 5STELLE E 3,244 3,244 -2,142 0,745
ARCA MULTFIFONDO F 3,918 3,923 -1,878 0,875
AUREO BLUE CHIPS 3,617 3,605 -2,769 -0,276
AUREO GLOBAL 8,578 8,528 -1,662 0,327
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,960 4,941 -3,314 -3,614
AZIMUT BORSE INT. 10,901 10,873 -1,819 2,270
AZIMUT C ACC 5,047 5,057 -1,156 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,170 3,148 -1,400 1,700
BDS ARCOB.CRESCITA 5,413 5,414 -2,468 -1,241
BIM AZION.GLOBALE 3,487 3,471 -1,162 1,781
BIPIELLE H.GLOBALE 15,638 15,574 -1,561 1,512
BIPIELLE PROFILO 5 3,625 3,608 -2,370 -0,549
BIPIEMME COMPARTO 90 3,711 3,694 -1,617 1,035
BIPIEMME GLOBALE 18,587 18,511 -2,389 0,945
BNL AZIONI INTER. 8,492 8,455 -2,211 -0,082
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,557 2,556 -3,619 -2,739
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,585 3,584 -1,619 3,314
BPU PRUM.AZ.GLOBALI 4,113 4,089 -0,363 4,977
BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 3,643 3,621 -2,123 -2,332
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,301 3,289 -2,683 -0,692
BSI AZIONARIO INTER. 4,303 4,288 -2,889 -1,443
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,484 6,452 -2,423 -1,758
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,871 2,854 -1,068 3,684
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,000 3,983 -1,429 0,705
CARIGE AZ 5,502 5,466 -2,688 0,109
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,594 3,575 -2,575 0,223
CONSULTINVEST GLOBAL 3,606 3,599 -1,314 0,390
DUCATO GEO GL.CR. 4,836 4,821 -4,029 -3,569
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,737 2,726 -1,476 -0,941
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,126 3,100 0,064 8,996
DUCATO GEO GL.VAL. 2,967 2,953 0,236 1,889
DUCATO GEO GLOBALE 18,468 18,397 -1,724 -1,583
DUCATO GEO TENDENZA 2,596 2,585 -1,592 -1,330
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,297 3,297 -2,571 0,030
DUCATO MEGATRENDS 3,318 3,313 -3,096 -0,060
DUCATO SMALL CAPS 3,956 3,942 -1,322 6,059
DWS PANIERE BORSE 4,913 4,895 -3,949 -2,790
EFFE AZ. GLOBALE 2,667 2,654 -2,415 -2,343

EFFE AZ. TOP 100 2,601 2,591 -3,092 -0,952
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,607 3,594 -1,367 1,463
EPTA CARIGE EQUITY 2,456 2,445 -2,073 -2,190
EPTA EXECUTIVE RED 3,603 3,614 -1,906 -0,442
EPTAINTERNATIONAL 9,422 9,380 -2,109 -2,383
EUROCONSULT AZ.INT. 4,570 4,527 -1,994 -6,582
EUROM. BLUE CHIPS 10,647 10,587 -1,799 -0,533
EUROM. GROWTH E.F. 6,065 6,047 -4,096 -3,331
F&F GESTIONE INTERN. 11,785 11,742 -3,646 -1,939
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,130 10,093 -3,790 -2,097
F&F TOP 50 4,726 4,699 -3,294 -3,334
FIDEURAM AZIONE 11,647 11,587 -1,213 2,355
FINECO AM AZ INTERN. 10,809 10,753 -2,463 -0,175
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,007 4,966 -0,832 3,880
FINECO GL. SM/M C. GR. 5,843 5,788 -0,256 8,828
FINECO GLOBAL GROWTH 6,307 6,286 -1,730 -0,927
FINECO GLOBAL VALUE 3,987 3,964 1,631 6,490
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,397 3,400 -1,792 -1,764
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,457 5,463 -2,658 1,981
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,330 3,333 -2,317 -3,534
GENERALI GLOBAL 11,408 11,383 -2,869 -3,608
GENERALI SPECIAL 7,799 7,784 -3,597 -4,130
GENERALI WORLD TOP 50 2,771 2,766 -3,112 -3,617
GESTIELLE INTERNAZ. 9,577 9,541 -1,825 -0,705
GESTNORD AZ.INT. 2,574 2,558 -1,455 -0,618
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,552 7,528 -2,265 2,874
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 4,989 4,954 0,000 0,000
LEONARDO EQUITY 2,885 2,870 0,593 4,605
MC GEST. FDF MEGA. W 5,669 5,672 1,268 8,063
MC GEST. FDF MEGA.H 4,825 4,832 -6,691 -7,726
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,025 5,014 -1,335 -0,337
MEDIOLANUM ELITE 95S 9,897 9,877 -1,483 -1,306
MGRECIAAZ. 4,960 4,938 -2,592 0,222
ML MSERIES EQUITIES 3,753 3,727 -2,948 0,401
MULTIFONDO C. D10/90 3,928 3,901 -2,361 -0,933
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,031 4,011 -0,910 2,727
NEXTRA AZ.INTER. 13,330 13,260 -2,594 -0,374
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,760 11,660 -0,801 6,262
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,296 17,208 -2,826 -0,340
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,239 3,240 -1,729 -0,308
OPEN FUND AZ INT. 2,818 2,816 -2,322 -1,296
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,385 4,359 -2,728 -0,926
PIXEL GLOBALE 10,306 10,265 -3,157 -3,457
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,237 3,232 -2,294 0,873
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,351 3,345 -4,120 -2,672
PRIM. AZIONI VALUE 4,106 4,085 -1,958 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,473 5,416 -0,073 10,745
RAS BLUE CHIPS L 3,285 3,274 -2,174 -0,152
RAS BLUE CHIPS T 3,275 3,264 -2,239 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,282 11,231 -2,498 -0,239
RAS GLOBAL FUND T 11,230 11,180 -2,568 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,366 3,358 -2,576 0,208
RAS RESEARCH L 2,955 2,940 -2,924 -0,236
RAS RESEARCH T 2,949 2,933 -2,962 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,965 10,933 -2,818 -1,474
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,820 13,775 -2,090 -1,700
SAI GLOBALE 9,633 9,596 -1,058 1,980
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 10,882 10,838 -1,964 1,134
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,833 6,816 -1,528 2,367
SANPAOLO STRAT.90 5,909 5,910 -0,672 4,825
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,209 5,203 -0,325 2,924
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,884 11,821 -2,805 0,270
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,735 11,673 -2,912 0,137
ZENIT ET. & RICERCA 4,604 4,606 -5,072 -4,043
ZETA STOCK 11,420 11,380 -3,327 -2,201

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,360 4,320 3,834 8,162
AZIMUT ENERGY 5,224 5,200 3,754 16,012
BIPIEMME RIS. BASE 4,737 4,709 2,091 7,561
DUCATO COMMODITY 4,217 4,179 1,712 8,128
DUCATO SET ENERGIA 5,660 5,628 2,890 11,177
DUCATO SET MAT.P. 9,421 9,371 4,030 3,244
GESTNORD AZ.EN. 4,648 4,611 2,900 10,693
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,457 6,420 3,810 11,984
RAS ENERGY L 5,816 5,782 3,617 0,000
RAS ENERGY T 5,798 5,764 3,517 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,625 10,567 2,945 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,297 5,258 7,838 10,171
UNICREDIT-RISN-B 5,204 5,166 7,721 11,125

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,992 2,975 1,149 2,924
NEXTRA AZ.INDUST. 5,329 5,290 2,284 6,389
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,543 9,490 1,134 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,824 3,805 -3,190 -0,494
AZIMUT CONSUMERS 4,595 4,588 -1,774 4,219
DUCATO SET CONS.ALFA 5,248 5,226 -2,217 -2,363
DUCATO SET CONS.BETA 0,836 0,834 -4,128 0,120
F&F SELECT FASHION 4,427 4,405 -1,797 3,823
GESTIELLE W.CONSUMER 4,161 4,149 -2,780 1,389
GESTNORD AZ .TMP L. 3,450 3,435 -1,259 -2,542
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,132 6,105 -4,545 -0,081
RAS CONSUM.GOODS L 5,626 5,612 -3,878 1,939
RAS CONSUM.GOODS T 5,613 5,599 -3,953 0,000
RAS LUXURY L 3,113 3,101 -4,009 -3,831
RAS LUXURY T 3,107 3,095 -4,075 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,463 9,444 -3,733 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,442 9,406 -2,044 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,668 3,641 -4,130 -1,212
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,848 10,773 -4,574 -2,253
DUCATO SET FARM. 4,581 4,561 -4,781 -3,841
EPTA H. CARE FUND 3,507 3,488 -5,062 -1,183
EUROM. GREEN E.F. 8,726 8,666 -3,687 -1,133
GENERALI HEALTH EUROPA 3,829 3,834 -3,186 12,025
GESTIELLE PHARMATECH 2,786 2,759 -5,495 -5,655
GESTNORD AZ.BIOT. 3,445 3,383 -3,312 -2,821
GESTNORD AZ.FARM. 3,546 3,529 -3,352 -1,691
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,255 6,217 -3,888 -1,496
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,316 4,289 -3,359 -1,775
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,107 6,074 -4,964 -2,940
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,088 6,055 -5,038 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,276 14,208 -4,661 -1,334
UNICREDIT-PH-A 10,772 10,693 -2,489 -3,095
UNICREDIT-PH-B 10,598 10,520 -2,592 -3,523

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,914 3,888 -1,757 1,189
AZIMUT REAL ESTATE 6,012 6,003 6,313 17,147
BIPIEMME FINANZA 3,967 3,948 -0,676 3,957
DUCATO SET FINANZA 3,512 3,496 -0,791 2,720
EPTA FINANCE FUND 4,167 4,145 -0,974 2,107
F&F SELECT N FINANZA 4,013 3,990 -1,400 3,215
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,531 3,537 -1,944 2,407
GESTIELLE WORLD FIN 3,810 3,793 -0,548 3,786
GESTNORD AZ.BANCHE 9,547 9,522 0,031 4,316
NEXTRA AZ.FINANZA 5,967 5,926 -2,004 5,817
RAS FINANCIAL SERV. L 4,663 4,640 -1,061 5,905
RAS FINANCIAL SERV. T 4,654 4,631 -1,126 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,436 22,330 -0,818 3,544

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,618 1,608 -8,948 -9,508
DUCATO HIGH TECH 2,619 2,618 -8,137 -9,062
DUCATO SET TECN. 1,360 1,356 -6,913 -6,913
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,628 1,621 -8,385 -11,474
EUROCONS.TECNOL. 3,409 3,393 -8,704 -10,642
EUROM. HI-TECH E.F. 10,501 10,435 -7,063 -6,575
GESTIELLE HIGH TECH 1,687 1,681 -7,001 -10,741
GESTNORD AZ.TECN. 0,988 0,983 -7,922 -10,507
KAIROS PAR.H-T FUND 2,169 2,160 -6,307 -9,963
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,091 3,075 -8,577 -9,168
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,953 0,949 -4,413 -3,249
PIXEL I.T. 4,326 4,315 -3,438 -3,308
PIXEL INTERNET 2,248 2,241 -1,143 -1,490
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,232 3,215 -9,035 -8,234
RAS HIGH TECH L 1,968 1,958 -9,141 -9,725
RAS HIGH TECH T 1,964 1,955 -9,200 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 3,924 3,907 -7,627 -7,322
ZENIT INTERNETFUND 1,532 1,519 -7,488 -6,242

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,137 5,134 -0,561 1,321
GENERALI TMT EUROPA 2,738 2,755 -5,554 0,477
GESTIELLE WORLD COMM 5,468 5,472 -0,509 -1,619
GESTNORD AZ.TEL. 3,706 3,706 -0,403 0,871
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,779 7,762 -2,089 1,980

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,753 5,737 4,486 12,517
EPTA UTILITIES FUND 3,294 3,283 4,771 9,837
GENERALI UTILITIES EUROPA 4,818 4,816 3,926 17,828
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,444 4,432 4,935 11,743
SANPAOLO UTILITIES 9,002 8,977 4,142 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,734 1,730 -5,453 -5,246
AZIMUT GENERATION 4,889 4,867 -1,332 1,706
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,811 2,807 -6,921 -5,924
BIPIEMME BENESSERE 4,047 4,031 -3,735 0,622
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,608 6,600 -5,721 -7,399
BIPIEMME TEMPO L. 3,972 3,953 -1,926 -0,226
DUCATO SET IMMOB. 7,443 7,385 7,791 17,139
EFFE AZ. B. SECTOR 2,364 2,354 -5,591 -5,364
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,053 4,992 6,334 13,576
F&F SELECT HIGH TECH 1,503 1,509 -6,413 -1,957
FS INFO TECNOLOG. 3,152 3,148 -8,239 -9,659
GESTIELLE WORLD NET 1,351 1,343 -4,252 -3,085
GESTIELLE WORLD UTI 3,906 3,889 3,170 7,485
GESTNORD AZ.AMB. 5,966 5,922 -1,988 5,537
GESTNORD AZ.ED. 5,033 4,997 4,789 14,543
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,328 6,285 5,802 11,213

NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,720 1,701 -5,234 -4,178
OPTIMA TECNOLOGIA 2,621 2,609 -6,158 -6,859
PIXEL GLOBAL BRAND 4,194 4,174 -5,177 -0,285
PIXEL REAL ESTATE 5,370 5,303 7,015 12,602
RAS ADVANCED SERV. L 2,400 2,396 1,053 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,394 2,390 0,927 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,423 4,407 -4,882 -3,386
RAS MULTIMEDIA T 4,408 4,392 -4,939 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,224 11,170 -1,604 -1,154
UNICREDIT-SERV-B 11,017 10,964 -1,722 -1,599

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,493 3,481 -4,641 -2,457
AUREO FF AGGRESSIVO 3,251 3,245 -1,604 1,912
AUREO MULTIAZIONI 6,885 6,857 -1,403 1,339
BIPIELLE H.CRESTITA 3,336 3,318 -4,248 -4,083
BIPIELLE H.VALORE 3,903 3,892 -1,090 2,846
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,006 3,009 0,000 0,000
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,960 2,967 -2,696 4,152
CAPITALG. SMALL CAP 5,656 5,671 0,856 9,126
DUCATO ETICO GL. 3,220 3,212 -2,690 1,322
EUROM. RISK FUND 28,216 28,287 -2,330 2,395
GESTIELLE ETICO AZ. 4,788 4,775 -2,226 -0,561
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,839 3,812 -2,241 2,757
PIXEL INIZIATIVA 17,079 17,101 -0,356 3,786
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,814 5,796 -2,760 -1,757

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,700 3,699 -1,202 1,704
ARCA MULTFIFONDO E 4,135 4,139 -0,982 1,447
AUREO FF DINAMICO 3,452 3,447 -1,230 1,470
AZIMUT C EQU 5,072 5,077 -0,490 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,101 5,080 -0,951 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,396 5,398 -1,263 -0,443
BIPIELLE PROFILO 4 4,328 4,317 -2,037 -2,894
BIPIEMME COMPARTO 70 4,044 4,028 -1,004 1,227
BIPIEMME VALORE 4,163 4,154 0,241 2,765
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,122 3,123 -1,638 1,167
BPU PRUM.PRTF.AGGR. 4,188 4,174 -0,593 1,650
DUCATO EQUITY 70 3,807 3,806 -1,220 0,449
DUCATO MIX 75 3,993 3,980 -1,090 -0,374
DWS BIL. 50-90 3,268 3,259 -2,126 -0,880
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,871 3,881 -1,275 -0,052
F&F LAGEST PORT. 3 4,356 4,345 -2,156 -1,359
FINECO AM PROF.DINA. 3,914 3,896 -1,880 -0,710
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,731 3,735 -1,244 -1,270
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,613 3,617 -1,634 -2,746
IMINDUSTRIA 11,217 11,193 -0,805 2,093
MULTIFONDO C. C30/70 4,093 4,076 -1,705 -1,135
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,651 3,658 -0,923 1,898
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,605 3,600 -1,905 -1,368
RAS MULTIPARTNER70 3,841 3,834 -1,790 1,026
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,024 17,986 -0,782 2,508
SANPAOLO STRAT.70 5,733 5,733 -0,174 4,674
VITAMIN LONG T.PLUS 5,386 5,367 -1,409 -0,130

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,035 17,015 -0,386 1,677
ALTO BILANCIATO 14,337 14,337 0,273 4,216
ARCA 5STELLE C 4,183 4,181 -0,476 1,826
ARCA BB 28,399 28,384 -0,207 2,052
ARCA MULTFIFONDO D 4,356 4,359 -0,434 1,610
ARTIGIANCASSA MIX 4,188 4,174 -0,143 2,171
AUREO BILANCIATO 22,044 21,987 -0,186 2,041
AZIMUT BIL. 18,966 18,976 -0,733 2,292
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,299 6,285 -0,474 3,364
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,108 5,092 -0,215 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,319 5,318 -0,765 0,491
BIM BILANCIATO 18,550 18,551 0,200 4,378
BIPIELLE PROFILO 3 10,716 10,692 -1,016 -3,005
BIPIEMME COMPARTO 50 4,430 4,424 0,000 2,880
BIPIEMME INTERNAZ. 11,180 11,152 -0,170 2,400
BN INIZIATIVA SUD 11,767 11,775 0,547 5,534
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,036 4,037 -0,542 1,305
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,511 3,512 -1,154 1,211
BNL SKIPPER 2 4,733 4,727 0,000 0,000
BNL STRATEGIA 90 4,400 4,394 0,000 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 12,704 12,659 -0,079 1,746
BPU PRUM.PRTF.DIN. 4,457 4,444 -0,291 1,158
CAPITALG. BILANC. 16,850 16,794 -1,306 0,405
CARIGE BILANCIATO EURO 4,885 4,886 0,000 0,000
CONS. BILAN 4,958 4,953 -0,141 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,093 4,091 -0,631 0,269
DUCATO EQUITY 50 4,114 4,112 -0,556 0,390
DUCATO MIX 50 4,285 4,275 -0,302 -0,488
DWS BIL. 30-70 4,420 4,411 -1,030 -0,136
EFFE LIN. DINAMICA 4,128 4,117 -0,338 1,725
EPSILON LONG RUN 4,550 4,552 0,353 4,839
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,176 4,185 -0,548 0,000
EPTACAPITAL 13,086 13,090 0,168 3,758
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,324 5,312 -0,727 2,999
EUROCONSULT BIL.INTE 5,003 4,970 -0,911 -3,696
EUROM. CAPITALFIT 27,079 27,079 -0,693 2,599
F&F EURORISPARMIO 19,567 19,577 -1,346 2,397
F&F LAGEST PORT. 2 4,563 4,554 -1,105 -0,415
F&F PROFESSIONALE 48,315 48,230 -2,356 -1,380
FIDEURAM PERFORMANCE 10,703 10,662 -0,446 0,168
FINECO AM PROF.ATT. 4,709 4,701 -1,485 -1,957
FINECO EQUILIBRIO EURO 16,858 16,872 -0,590 2,058
FINECO GLOBAL BALANCED 4,637 4,622 -1,172 1,377
FONDERSEL 40,422 40,379 -0,382 1,476
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,209 4,213 -0,778 -1,359
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,037 4,041 -1,175 -2,746
GENERALI REND 23,730 23,696 -0,503 3,888
GEO GLOB BAL.1 5,687 5,687 -1,061 6,022
GESTIELLE GL.ASS.3 10,456 10,425 -0,740 0,096
GESTNORD BIL.EURO 12,476 12,478 -0,487 2,397
GESTNORD BIL.INT. 11,217 11,176 -0,320 -1,163
GRIFOCAPITAL 17,087 17,056 -1,742 2,219
IMI CAPITAL 27,742 27,715 -0,320 2,282
MC GEST. FDF BILAN. 5,441 5,443 -0,929 2,525
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,012 5,004 -0,496 0,240
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,857 9,842 -0,645 -0,605
MULTIFONDO C. B50/50 4,332 4,315 -1,005 -0,915
NEXTAM P.BILANCIATO 5,118 5,117 0,039 4,173
NEXTRA BIL. INTER. 8,231 8,203 -1,070 -0,279
NEXTRA BILAN.EURO 30,872 30,905 -0,506 2,245
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,238 4,242 -0,118 2,170
OPEN FUND BIL.INT. 3,888 3,880 -1,018 -1,445
OPEN FUND GESTNORD 3,816 3,802 -0,857 -1,801
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 3,939 3,928 -0,656 -0,505
PIXEL PORTFOLIO 29,656 29,673 0,723 3,827
PRIM.BIL.EURO 4,981 4,986 -0,757 1,158
RAS BIL GLOBALE T 11,041 11,010 -1,102 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,045 23,067 -0,441 2,500
RAS BIL. EUROPA T 22,946 22,968 -0,533 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,077 11,046 -1,028 2,017
RAS MULTIPARTNER50 4,332 4,327 -1,005 1,286
SAI BILANCIATO 3,457 3,441 -0,346 0,232
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,520 5,512 0,455 2,947
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,673 22,633 -0,004 2,751
SANPAOLO STRAT.50 5,554 5,554 0,325 3,639
UNICREDIT-BI.EU-A 19,002 18,967 -0,617 0,828
UNICREDIT-BI.EU-B 18,766 18,731 -0,725 0,401
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,047 12,988 -0,783 0,710
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,866 12,809 -0,901 0,257
VITAMIN LONG TERM 5,338 5,324 -0,762 0,755
ZETA BILANCIATO 15,613 15,584 -0,801 0,567
ZETA GROWTH & INCOME 3,687 3,688 -1,575 1,458

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,661 8,647 -0,092 1,109
ARCA 5STELLE A 4,956 4,955 0,691 1,933
ARCA 5STELLE B 4,556 4,553 0,110 1,947
ARCA MULTFIFONDO B 4,791 4,793 0,588 1,612
ARCA MULTFIFONDO C 4,533 4,537 0,177 1,614
ARCA TE 14,452 14,430 0,236 0,550
ARTIGIANCASSA OBBLIGAZ. 5,575 5,570 0,000 0,000
AUREO FF PONDERATO 4,569 4,570 0,307 0,816
AZIMUT C CON 5,057 5,060 0,079 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,743 6,743 0,372 2,399
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,095 5,085 0,295 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,238 5,237 -0,305 0,925
BIPIELLE PROFILO 2 7,308 7,295 -0,068 -1,203
BIPIEMME COMPARTO 30 4,689 4,686 0,601 2,514
BIPIEMME MIX 4,956 4,957 0,365 2,736
BIPIEMME VISCONTEO 28,383 28,364 0,706 3,031
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,608 4,608 0,065 1,408
BNL STRATEGIA 95 19,329 19,315 0,000 0,000
BPU PRUM.BIL.E.R/C 4,976 4,976 0,627 3,602
BPU PRUM.PRTF.MOD. 4,849 4,841 0,352 1,295
DUCATO EQUITY 30 4,382 4,379 0,183 0,343
DUCATO MIX 25 4,770 4,762 0,105 -0,852
DWS BIL. 10-50 5,085 5,078 0,098 0,673
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,439 4,449 0,135 -0,180
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,271 5,275 0,900 2,033
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,410 4,417 0,068 0,410
F&F LAGEST PORT. 1 5,288 5,279 -0,094 0,342
FINECO AM PROF.MODER. 10,498 10,479 0,450 1,069
FINECO AM VALORE PR85 4,678 4,670 0,365 1,124
FINECO AM VALORE PR90 5,031 5,025 0,239 1,268
FS HIGH YIELD 5,253 5,245 1,000 1,881
FS PRUDENT 5,260 5,260 0,516 2,255
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,897 4,902 0,225 0,266
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,741 4,746 -0,042 -0,774
GEO GLOBAL BAL.3 5,331 5,331 0,909 5,293
GESTIELLE ET.BIL.30 5,107 5,101 0,989 2,447
GESTIELLE GL.ASS.2 11,053 11,027 0,299 0,109
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,004 5,005 -0,120 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 4,988 4,989 -0,340 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,022 5,023 0,100 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,997 4,993 0,201 0,645
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,889 9,880 0,071 -0,051
MULTIFONDO C. A70/30 4,530 4,522 -0,592 0,155
RAS MULTIPARTNER20 5,133 5,131 0,234 2,007
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,162 6,161 0,424 1,801
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,445 6,439 0,625 2,529
SANPAOLO STRAT.30 5,076 5,076 0,714 0,000

VITAMIN MEDIUM TERM 5,251 5,243 0,172 1,764

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,006 9,005 0,502 1,556
ALTO MONETARIO 6,367 6,366 0,394 1,482
ARCA MM 12,913 12,909 0,718 2,257
ARTIGIANCASSA B. TERMINE 5,606 5,605 0,610 1,798
ASTESE MONETARIO 5,410 5,410 0,558 1,892
AUREO MONETARIO 5,701 5,700 0,529 1,746
BANCOPOSTA MONETARIO 5,437 5,436 0,611 1,855
BIM OBBLIG.BT 5,731 5,731 0,544 1,704
BIPIELLE F.MONETARIO 13,047 13,045 0,563 1,866
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,541 8,540 0,188 1,053
BIPIEMME MONETARIO 10,701 10,698 0,469 1,634
BIPIEMME TESORERIA 6,083 6,083 0,446 1,671
BNL OBBL EURO BT 6,538 6,536 0,709 2,124
BPU PRUM.EURO B.T. 5,380 5,380 0,523 1,855
BPVI BREVE TERMINE 5,556 5,556 0,307 1,221
C.S. MON. ITALIA 7,039 7,039 0,356 1,339
CAPITALG. BOND BT 9,270 9,268 0,510 1,545
CARIGE MON. 10,311 10,310 0,517 1,857
CARIPARMA NEXTRA MON 6,521 6,521 0,509 1,779
CR CENTO VALORE 6,237 6,236 0,581 1,912
DUCATO FIX EURO BT 5,617 5,617 0,537 1,500
DUCATO FIX EURO TV 5,471 5,470 0,441 1,390
DWS FAMIGLIA 6,644 6,644 0,257 0,973
DWS MONETARIO 8,633 8,632 0,372 1,160
EFFE OB. EURO BT 5,631 5,630 0,536 1,679
EPSILON LOW COSTCASH 5,556 5,555 0,434 1,572
EPTA CARIGE CASH 5,685 5,685 0,371 1,609
ETICA VAL.RESP.MON. 5,150 5,149 0,566 1,698
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,815 7,814 0,502 1,599
EUROM. CONTOVIVO 11,033 11,031 0,318 1,276
EUROM. LIQUIDITA' 6,520 6,520 0,400 1,211
EUROM. RENDIFIT 7,564 7,562 0,545 1,762
F&F LAGEST MONETARIO 7,432 7,431 0,446 1,475
F&F MONETA 6,468 6,467 0,528 1,794
F&F RISERVA EURO 7,549 7,548 0,493 1,615
FIDEURAM SECURITY 8,757 8,756 0,252 0,934
FINECO AM MONETARIO 11,860 11,859 0,372 1,350
FINECO BREVE TERMINE 8,088 8,086 0,572 1,890
FONDERSEL REDDITO 12,672 12,670 0,651 1,955
GENERALI MONETARIO EURO 14,827 14,825 0,447 1,743
GEO EUROPA ST BOND 1 5,968 5,968 0,845 2,578
GEO EUROPA ST BOND 2 5,984 5,984 0,894 2,659
GEO EUROPA ST BOND 3 5,973 5,973 0,912 2,788
GEO EUROPA ST BOND 4 5,954 5,954 0,898 2,886
GEO EUROPA ST BOND 5 6,033 6,033 0,971 2,864
GEO EUROPA ST BOND 6 6,005 6,005 0,941 2,896
GESTIELLE BT EURO 6,744 6,742 0,642 1,935
GRIFOCASH 6,111 6,108 0,925 2,519
IMI 2000 15,508 15,507 0,226 0,983
INTRA OBB. EURO BT 5,015 5,014 0,000 0,000
LAURIN MONEY 6,227 6,226 0,517 1,832
LEONARDO MONETARIO 5,175 5,173 0,759 2,172
MGRECMON. 8,663 8,661 0,476 1,738
NEXTRA EURO MON. 13,853 13,852 0,515 1,823
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,297 6,296 0,287 1,205
NORDFONDO OB.EURO BT 7,968 7,967 0,467 1,451
OPTIMA REDDITO B.T. 5,899 5,897 0,683 2,112
PASSADORE MONETARIO 6,313 6,313 0,509 1,839
PERSEO RENDITA 6,324 6,322 0,621 1,754
PIXEL EUROBOND 8,067 8,066 0,586 1,766
RAS CASH L 6,163 6,163 0,391 1,199
RAS CASH T 6,148 6,147 0,326 0,000
RAS MONETARIO 14,043 14,042 0,422 1,342
RISPARMIO IT.CORR. 12,221 12,219 0,560 1,850
SAI EUROMONETARIO 15,289 15,288 0,420 1,379
SANPAOLO OB. EURO BT 6,931 6,929 0,580 1,956
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,905 8,903 0,599 1,795
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,257 5,255 0,592 1,990
SICILFONDO MONETARIO 8,409 8,408 0,514 1,742
TEODORICO MONETARIO 6,551 6,550 0,553 1,882
UNIBAN MONETARIO 5,058 5,057 0,517 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,731 11,728 0,635 1,973
UNICREDIT-MON-B 11,658 11,655 0,578 1,737
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,142 5,141 0,508 1,260
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,144 5,143 0,646 2,104
ZENIT MONETARIO 6,598 6,597 0,518 0,350
ZETA MONETARIO 7,530 7,530 0,373 1,332

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,084 5,082 0,933 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,961 5,960 1,120 2,936
APULIA OBB.EURO MT 6,876 6,872 1,386 2,291
ARCA RR 7,691 7,686 1,827 3,346
ARTIGIANCASSA EUROBBLIG. 6,031 6,028 1,875 3,059
ASTESE OBBLIGAZION. 5,289 5,286 1,581 3,040
AUREO RENDITA 17,599 17,582 1,734 3,039
AZIMUT FIXED RATE 8,881 8,877 1,474 2,861
AZIMUT REDDITO EURO 13,733 13,728 1,067 2,294
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,849 5,843 1,846 3,431
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,101 5,097 1,311 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,753 5,749 1,661 3,248
BIPIELLE F.CEDOLA 6,405 6,401 1,489 2,960
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,972 13,963 1,511 2,894
BIPIEMME EUROPE BND 6,150 6,146 1,468 2,860
BNL EURO OBBLIGAZIONI 5,977 5,975 1,805 3,194
BPU PRUM.EURO M/L TE 5,636 5,632 1,696 3,280
BPVI OBBL. EURO 5,799 5,796 1,363 2,728
BSI OBBLIG. EURO 5,477 5,475 1,052 2,739
C.S. OBBL. ITALIA 7,793 7,784 2,003 2,810
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,268 16,264 1,662 2,969
CAPITALG. BOND EUR 9,358 9,351 1,453 2,610
CARIGE OBBL 9,380 9,375 1,078 2,301
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,640 8,637 1,088 2,285
CLUB A BOND EUR 5,586 5,582 1,767 3,063
DUCATO FIX EURO MT 6,585 6,581 1,370 2,858
DWS EURO RISK 11,655 11,650 1,604 2,129
DWS OBBL. EURO 6,077 6,074 1,486 1,605
DWS OBBL. EUROPA 12,715 12,705 1,590 2,006
EFFE OB. ML TERMINE 6,623 6,619 1,409 2,333
EPSILON Q INCOME 6,130 6,125 2,014 3,723
EPTA CARIGE BOND 5,881 5,877 1,187 2,403
EPTA LT 7,714 7,703 2,308 3,753
EPTA MT 7,080 7,072 1,680 3,418
EPTABOND 19,453 19,443 1,133 2,309
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,258 5,255 1,369 2,655
EUROM. EURO LONGTERM 7,184 7,180 1,684 2,746
EUROM. REDDITO 13,397 13,388 1,316 1,964
EUROMONEY 6,871 6,869 1,531 2,748
F&F BOND EUROPA 8,736 8,731 1,558 2,247
F&F EUROREDDITO 11,790 11,784 1,559 2,264
F&F LAGEST OBBL. 16,444 16,440 1,387 1,997
FINECO AM EURO BD. 8,044 8,040 1,310 2,628
FINECO AM EUROBB MT 5,583 5,580 1,233 3,293
FINECO REDDITO 13,668 13,659 1,659 3,186
FONDERSEL EURO 6,840 6,834 1,937 3,121
GENERALI BOND EURO 8,592 8,584 1,741 2,948
GESTIELLE ETICO OBB. 5,321 5,318 1,837 3,280
GESTIELLE LT EURO 6,731 6,726 2,357 4,082
GESTIELLE MT EURO 12,824 12,818 1,400 3,328
IMIREND 8,779 8,772 1,538 2,429
INTRA OBB. EURO 5,037 5,032 0,000 0,000
ITALMONEY 6,764 6,758 1,588 2,702
LEONARDO OBBL. 6,225 6,216 2,032 3,029
NEXTRA BONDEURO 6,514 6,510 1,893 3,233
NEXTRA BONDEURO MT 9,071 9,067 1,115 2,451
NEXTRA LONG BOND E 7,877 7,871 2,605 3,386
NEXTRA SR BOND 5,151 5,150 1,139 2,020
NORDFONDO OB.EURO MT 14,904 14,898 1,367 2,313
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,506 7,503 1,460 2,639
OPEN F.OBB.EURO 5,350 5,348 1,403 2,275
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,019 6,016 1,381 2,573
PIXEL EUROREDDITO 16,930 16,918 2,062 3,617
PRIM.BOND EURO 5,007 5,004 1,665 2,455
RAS OBBL. L 27,559 27,540 1,991 3,407
RAS OBBL. T 27,439 27,420 1,898 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,308 11,301 1,499 2,903
SANPAOLO OB. EURO D. 11,675 11,664 1,858 2,809
SANPAOLO OB. EURO LT 6,933 6,926 2,605 3,354
SANPAOLO OB. EURO MT 6,963 6,958 1,280 2,775
TEODORICO OB. EURO 5,739 5,729 1,755 2,813
UNIBAN OBB. EURO 5,070 5,068 1,016 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 7,095 7,090 1,808 3,305
UNICREDIT-O.M.EURO-B 7,050 7,045 1,761 3,085
UNICREDIT-OB.EU-A 6,123 6,115 2,101 3,674
UNICREDIT-OB.EU-B 6,084 6,076 2,046 3,452
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,257 5,252 2,276 3,811
VEGAGEST OBBL.EURO 5,582 5,578 1,787 2,761
ZETA OBBLIGAZION. 16,098 16,088 1,379 2,476
ZETA REDDITO 6,844 6,840 1,123 1,770

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,941 4,941 0,203 -3,440
AUREO CORP.EUROPA 5,225 5,222 1,397 3,017
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,273 6,269 1,735 4,376
BNL OBBL. EURO CORP. 4,444 4,441 0,000 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,070 6,068 1,743 4,313
CAPITALG. BOND CORP. 6,325 6,321 1,983 4,684
DUCATO FIX IMPRESE 5,843 5,841 1,617 3,876
EFFE OB. CORPORATE 5,747 5,744 1,555 3,048
EPTA EUROPA 6,405 6,401 1,909 3,842
EPTA TV 6,247 6,247 0,273 1,117
F&F CORPOR.EUROBOND 6,693 6,690 1,810 4,285
GENERALI CORP. BOND EURO 5,872 5,869 1,962 4,187
GESTIELLE CORP. BOND 5,759 5,757 1,570 3,561
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,310 6,305 1,906 4,609
NEXTRA CORP. BREVET. 7,240 7,238 0,850 2,651
NORDFONDO OBB.EURO C 6,246 6,243 1,859 3,223
PRIM.BOND C.EURO 5,180 5,176 1,708 3,974
SANPAOL BND CORP.EUR 5,284 5,280 1,909 4,241
UNI.OB.EU.CE 5,186 5,182 1,946 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,202 6,200 1,473 3,956

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,021 6,022 3,117 10,194
GESTIELLE H.R. BOND 4,785 4,784 3,036 10,304

NEXTRA BONDHY EUROPA 5,332 5,333 3,715 14,078
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,689 4,688 2,897 3,969

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,000 8,013 -2,113 -7,243
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,508 6,484 -2,121 -7,241
GENERALI BOND DOLLARI 5,709 5,699 -2,159 -7,502
GEO USA ST BOND 2 6,264 6,264 1,277 3,230
GESTIELLE CASH DLR 5,350 5,340 -2,265 -6,940
NEXTRA CASHDOLLARO 11,939 11,914 -2,491 -7,714
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,715 14,724 -2,274 -7,578

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,735 7,721 -0,795 -5,843
AUREO DOLLARO 5,357 5,336 -0,205 -4,391
AZIMUT REDDITO USA 5,471 5,463 -0,690 -5,034
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,009 6,993 -0,539 -5,654
BIPIEMME US BOND 4,625 4,618 0,697 -2,897
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,473 5,465 -0,400 -4,352
CAPITALG. BOND-$ 6,308 6,282 -0,489 -6,451
CLUB A BOND USD 4,654 4,656 1,860 -5,656
DUCATO FIX DOLLARO 6,691 6,678 -0,933 -5,011
EUROM. NORTH AM.BOND 8,088 8,056 -0,382 -5,282
FIN.PUT. USA BOND 6,111 6,103 -1,388 -6,014
FONDERSEL DOLLARO 7,848 7,814 -0,368 -5,911
GESTIELLE BOND-$ 7,701 7,692 0,247 -4,061
NEXTRA BONDDOLLARO 7,367 7,351 -0,513 -5,284
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,080 9,085 -0,295 -5,139
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,513 12,491 -0,168 -5,039
RAS US BOND FUND L 5,466 5,456 -0,492 -6,260
RAS US BOND FUND T 5,441 5,432 -0,585 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,322 6,309 -0,221 -5,557
UNICREDIT-OB.AM-A 5,594 5,569 -0,214 -5,475
UNICREDIT-OB.AM-B 5,568 5,543 -0,269 -5,707

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,523 4,516 -0,221 -4,679

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,848 7,835 0,590 -0,608
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,682 6,677 1,875 2,187
ALTO INTERN. OBBL. 5,387 5,374 0,429 -2,055
ARCA BOND 10,886 10,868 0,684 -0,229
ARCA MULTFIFONDO A 5,149 5,149 1,119 1,358
AUREO BOND 7,047 7,026 1,032 -0,354
AUREO FF PRUDENTE 5,165 5,166 0,997 0,272
AZIMUT REND. INT. 8,338 8,330 0,688 0,313
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,453 5,435 1,169 -0,183
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,986 9,973 0,675 -0,637
BIPIEMME PIANETA 7,959 7,949 1,337 0,798
BPU PRUM.OBB.GLOB. 4,856 4,849 0,601 -0,634
BPVI OBBL. INTERN. 5,103 5,095 0,651 -0,332
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,303 7,290 0,578 -0,976
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,003 10,974 0,649 -0,695
CAPITALG. GLOBAL B 7,965 7,940 0,429 -1,215
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,023 5,007 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,288 8,273 0,754 -0,397
DUCATO FIX GLOBALE 7,724 7,715 0,822 -0,323
DUCATO GLOBAL BOND 4,848 4,843 0,853 -0,103
DWS B RISK 9,492 9,465 1,508 -1,259
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,757 10,727 1,024 -2,147
EFFE OB. GLOBALE 5,280 5,265 0,438 -1,105
EPTA 92 10,595 10,573 0,636 -0,991
EUROCONSULT OBB.INT. 6,463 6,443 0,248 -1,132
EUROM. INTER. BOND 8,745 8,726 0,610 0,103
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,162 11,137 0,640 -1,256
F&F REDDITO INTERNAZ 7,302 7,284 0,801 -1,271
FINECO AM GLOBAL BD 12,959 12,939 0,356 -0,864
FONDERSEL INTERN. 12,050 12,015 0,769 -0,929
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,617 12,588 0,446 -1,530
GESTIELLE BOND 9,379 9,365 1,143 0,687
GESTIELLE BT OCSE 6,303 6,296 -0,143 -1,562
GESTIELLE OBB. INTER 5,571 5,563 0,869 0,541
IMI BOND 13,526 13,496 0,925 -0,515
INTERMONEY 6,737 6,726 0,702 -0,908
LAURIN BOND 5,320 5,312 0,605 -0,449
LEONARDO BOND 5,198 5,186 0,873 -0,745
ML MSERIES BND 5,209 5,211 1,165 1,818
NEXTRA BONDINTER. 7,891 7,878 0,805 -0,164
NEXTRA BONDTOPRATING 7,523 7,510 0,804 -0,384
NORDFONDO OBB.INT. 11,463 11,445 1,085 -1,062
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 5,981 5,978 1,304 2,432
PRIM.BOND INT. 4,630 4,624 -0,151 -5,220
RAS BOND FUND L 13,931 13,907 0,927 -1,339
RAS BOND FUND T 13,885 13,861 0,850 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,708 7,685 0,719 -1,571
SOFID SIM BOND 6,486 6,475 0,777 -0,384
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,648 10,614 1,121 -0,672
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,586 10,552 1,069 -0,889
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,959 4,946 1,245 0,527
ZETA BOND 13,450 13,411 0,832 -1,342

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,018 6,016 2,347 3,956
ARCA CORPORATE BT 5,014 5,013 0,441 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,456 4,455 1,991 3,676
BPU PRUM.OBB.GL.CORP 5,741 5,741 2,830 5,012
ZENIT BOND 6,589 6,580 2,108 -1,259

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRUM.OBB.GL. A/R 6,489 6,479 5,667 13,543
MC GES. FDF H.Y. 5,835 5,831 4,495 6,868

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,251 4,233 -0,375 -2,856
CAPITALG. BOND YEN 4,985 4,965 -0,400 -2,599
DUCATO FIX YEN 4,338 4,324 -0,069 -2,099
EUROM. YEN BOND 7,953 7,925 -0,401 -3,095
SANPAOLO BONDS YEN 5,465 5,445 -0,018 -2,741

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,032 10,008 7,088 9,532
AUREO ALTO REND. 6,498 6,463 4,369 3,373
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,373 7,351 6,224 5,073
BNL OBBL EMERGENTI 16,924 16,849 5,105 5,610
CAPITALG. BOND EM 7,076 7,045 4,458 0,198
CLUB B BOND EUR 5,946 5,941 3,535 7,116
CLUB B BOND USD 5,213 5,207 5,526 0,269
DUCATO FIX EMERG. 10,287 10,269 5,942 7,887
DWS OBBL. EMERG. 5,216 5,204 3,595 0,870
EFFE OB. PAESI EMERG 5,754 5,748 4,390 4,428
EPTA HIGH YIELD 5,797 5,772 2,402 -2,686
F&F EMERG. MKT. BOND 7,679 7,662 3,826 1,239
GESTIELLE E.MKTS BND 7,374 7,354 6,947 0,422
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,334 9,289 5,386 0,875
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,521 8,505 7,223 9,356
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,467 6,450 4,593 3,175
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,703 5,675 4,050 1,189
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 15,768 15,663 5,911 0,928
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,862 4,843 2,423 -1,159
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,843 4,824 2,324 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 8,012 7,965 5,937 6,684
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,940 7,894 6,008 6,634
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,623 5,601 5,044 5,418

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,363 15,356 0,682 1,433
ANIMA CONVERTIBILE 5,335 5,332 -0,206 3,713
AUREO GESTIOBB 9,005 8,983 1,339 0,592
AZIMUT FLOATING RATE 6,864 6,864 0,175 0,749
AZIMUT TREND TASSI 7,933 7,931 0,647 1,393
BN REDDITO 6,085 6,083 0,442 1,377
BNL BUSS.FDF G H Y 4,717 4,708 1,813 2,277
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,152 9,152 0,296 1,228
BPU PRUM.OBBLIG.USD 4,301 4,294 -0,070 -4,740
DUCATO FIX CONV. 7,667 7,669 -0,648 1,255
EUROM. EUROPE BOND 5,971 5,967 1,548 3,019
EUROM. RISK BOND 5,566 5,560 4,742 6,242
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,826 5,813 3,353 5,793
FINECO AM PROF.CONS. 5,715 5,711 0,776 1,204
FS SH.TERM OPTIM. 5,161 5,162 0,526 1,077
GAM IT.BND.SEL.FD 5,210 5,207 0,618 2,297
GENERALI CONV. B. EUROPA 4,973 4,979 -1,544 -0,600
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,996 6,002 -1,040 0,926
MGRECIAOBB 6,672 6,664 1,414 1,630
NORDFONDO OBB.CONV. 4,865 4,867 -1,358 -0,633
PIXEL GLOBAL BOND 13,938 13,896 0,701 -1,177
PRIM.OBB.MISTO 5,008 5,008 0,744 2,017
RAS CEDOLA L 6,229 6,226 1,175 2,568
RAS CEDOLA T 6,205 6,202 1,098 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,436 5,433 3,189 7,156
RAS SPREAD FUND T 5,408 5,406 3,049 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,398 12,386 1,857 1,980
SANPAOLO BONDS FSV 6,203 6,208 0,944 3,023
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,565 7,553 -0,224 -2,507
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,343 6,336 4,223 8,483
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,355 6,347 1,227 1,404
SANPAOLO OB. ETICO 5,467 5,462 1,731 3,193
SANPAOLO VEGA COUPON 6,044 6,041 1,015 1,766
SOLIDITAS 5,109 5,108 0,789 2,567
VASCO DE GAMA 10,813 10,802 3,639 4,082

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,507 5,509 0,879 2,076
ALLEANZA OBBL. 5,405 5,403 1,423 2,867
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,470 7,468 1,343 3,463
ANIMA FONDIMPIEGO 16,907 16,901 0,691 2,716
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,205 7,203 1,450 3,476
AZIMUT C PRU 5,064 5,064 0,476 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,110 7,110 0,424 1,906
BANCOPOSTA INV PR90 4,983 4,977 -0,040 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,097 5,091 0,891 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,929 4,928 -0,905 0,203
BIPIELLE F.80/20 8,829 8,817 0,880 1,740
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,001 10,002 0,432 1,916
BIPIELLE PROFILO 1 4,669 4,663 0,517 -0,870
BIPIEMME PLUS 5,303 5,301 0,856 2,197

BIPIEMME SFORZESCO 8,329 8,326 1,228 2,853
BNL PER TELETHON 4,949 4,944 0,876 0,692
BPU PRUM.PRTF.PRUD. 5,152 5,147 0,684 1,477
CARIPA PIU' 5,016 5,016 0,300 0,000
CARIPA PRD 2 4,996 4,994 -0,140 0,000
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,083 5,071 0,138 -0,528
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,026 5,024 -0,159 0,000
DWS BIL. 0-20 5,340 5,333 1,041 1,540
EFFE LIN. PRUDENTE 4,658 4,649 0,626 1,836
EPSILON LIMITED RISK 5,351 5,349 0,905 2,255
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,435 5,438 0,929 2,066
EPTA PROT 95 5,047 5,047 -0,099 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,144 5,138 1,061 2,675
EUROCONSULT OBBL.MI 6,160 6,150 0,654 1,233
FINECO AM PROF.PRUD. 5,593 5,583 1,176 2,211
FINECO AM VALORE PR95 5,287 5,284 0,361 1,575
FINECO IMPIEGO 6,211 6,204 2,054 4,862
GENERALI CASH 5,853 5,848 1,175 3,410
GEO GL.CONV.BOND 5,037 5,037 -0,238 1,003
GESTIELLE GL.ASS.1 7,952 7,944 0,633 2,211
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,790 9,785 1,063 2,492
GRIFOBOND 6,967 6,957 0,014 2,652
GRIFOREND 7,544 7,538 0,910 3,306
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,001 5,002 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,028 5,028 0,319 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 4,990 4,988 0,000 0,000
LEONARDO 80/20 5,322 5,322 0,719 2,425
NEXTAM P.OBBL.MI 5,328 5,323 0,756 2,976
NEXTRA EQUILIBRIO 6,968 6,953 0,072 -0,684
NEXTRA RENDITA 6,135 6,138 -0,728 0,147
NEXTRA SR EQUITY 10 5,146 5,146 0,273 1,339
NEXTRA SR EQUITY 20 5,236 5,236 0,038 1,591
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,692 5,689 1,101 2,337
RAS LONGTERM B. F. L 5,857 5,852 0,826 1,755
RAS LONGTERM B. F. T 5,837 5,832 0,742 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,038 5,036 0,499 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,310 5,298 1,317 2,847
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,853 7,843 0,964 2,909
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,805 7,795 0,905 2,684
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,212 5,208 -0,134 1,283
VITAMIN SHORT TERM 5,202 5,200 0,794 2,523
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,099 7,095 1,530 0,297

OB. FLESSIBILI
ARTIGIANCASSA OBBL. INTERN. 4,937 4,935 0,000 0,000
BIPIEMME PREMIUM 5,713 5,706 1,854 2,365
BIPIEMME RISPARMIO 7,771 7,768 1,132 2,506
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,791 7,789 0,000 0,000
BPM RISP CED 5,165 5,162 1,037 2,990
CA-AM MIDA DINAMIC 5,081 5,081 0,336 1,437
CAPITALG. B.EUROPA 9,026 9,027 0,557 1,541
CONSULTINVEST H YIE. 4,973 4,966 1,885 1,968
CONSULTINVEST REDDIT 6,903 6,903 1,054 0,965
DUCATO FIX RENDITA 17,976 17,955 1,847 2,516
FINECO AM BOND TR 7,120 7,118 0,239 0,000
GENERALI INST.BOND 5,075 5,075 0,555 1,742
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,748 5,748 0,507 2,023
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,659 5,659 0,444 1,799
GEST CPI TRO 5,000 5,000 0,000 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,071 8,056 0,486 -1,369

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,736 5,736 0,543 2,155
ARCA BT 7,874 7,873 0,319 1,260
ARCA BT-TESORERIA 5,110 5,109 0,373 1,570
AUREO LIQUIDITÀ 5,122 5,122 0,353 1,486
AZIMUT GARANZIA 11,259 11,258 0,303 1,186
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,296 7,295 0,344 1,418
BNL CASH 19,935 19,934 0,312 1,229
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,383 5,383 0,205 0,881
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,055 5,055 0,357 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,045 11,045 0,363 1,135
CAPITALG. LIQUID. 6,513 6,513 0,370 1,449
DUCATO FIX LIQU. 6,022 6,022 0,417 1,689
DUCATO FIX MONET 7,639 7,639 0,368 1,407
DWS LIQUIDITA' 6,686 6,686 0,375 1,288
DWS CRESCITA RISP. 7,403 7,402 0,284 1,023
DWS TESOR. IMPRESE 7,480 7,479 0,376 1,451
EFFE LIQ. AREA EURO 6,067 6,067 0,347 1,252
EPTAMONEY B 12,657 12,655 0,277 1,175
EPTAMONEY A 12,675 12,673 0,301 1,270
EPTAMONEY C 12,735 12,733 0,370 1,571
EUGANEO 6,653 6,651 0,241 0,971
EUROM. TESORERIA 10,179 10,178 0,315 1,263
FIDEURAM MONETA 13,288 13,287 0,287 1,096
FINECO AM CASH 5,623 5,623 0,285 1,188
FINECO AM LIQUIDITA' 5,541 5,541 0,417 1,688
FONDERSEL CASH 8,180 8,179 0,356 1,426
GENERALI LIQUIDITÀ 5,908 5,908 0,306 1,303
GEO GL. DIV.STRATEGY 4,994 4,994 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,400 6,400 0,376 1,507
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,210 5,209 0,347 1,401
NEXTRA TESORERIA 6,878 6,878 0,336 1,356
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,555 5,555 0,325 1,350
OPTIMA MONEY 5,554 5,553 0,307 1,184
PERSEO MONETARIO 6,697 6,696 0,330 1,270
PIXEL EUROCASH 5,982 5,982 0,352 1,321
RAS LIQUIDITA' A 5,012 5,012 0,260 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,019 5,019 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,424 5,424 0,369 1,316
SAI LIQUIDITA' 10,279 10,278 0,459 1,792
SANPAOLO LIQ.CL B 6,701 6,699 0,314 1,331
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,643 6,642 0,241 1,050
UNICREDIT-LIQ-A 7,526 7,525 0,427 1,483
UNICREDIT-LIQ-B 7,479 7,478 0,362 1,259
VEGAGEST MONETARIO 5,327 5,326 0,358 1,525

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,738 4,727 0,000 0,000
COLUMBUS INT. BOND 7,337 7,321 -2,808 -8,573

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,776 4,781 -1,404 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,148 5,148 0,429 -3,251
AGORA FLEX 5,425 5,413 0,185 0,836
ALARICO RE 4,107 4,117 1,684 6,151
ANIMA FONDATTIVO 12,586 12,563 -0,843 5,067
AUREO FLESSIBILE 4,738 4,747 -1,003 2,754
AZIMUT TREND 17,991 17,990 -1,213 4,947
AZIMUT TREND I 13,846 13,907 -2,890 5,485
BIM FLESSIBILE 3,903 3,909 -1,390 -0,763
BIPIELLE F.FREE 3,772 3,761 -2,507 -1,591
BIPIEMME TREND 2,798 2,790 -2,441 -0,921
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,012 5,013 0,240 0,000
BNL FLESSIBILE 18,728 18,668 -1,860 3,682
BNL STRATEGIA REND. 5,330 5,328 0,000 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,037 5,035 -0,827 0,559
CAPITALG. RED.PIU' 6,315 6,315 -0,205 0,222
CAPITALG. RISK 6,434 6,439 -6,835 -7,331
CLUB IT.OPP. 4,610 4,619 -1,073 3,852
DUCATO ETICO CIVITA 4,373 4,365 -0,251 1,063
DUCATO FLEX 100 9,732 9,699 -0,926 -1,776
DUCATO FLEX 30 16,034 16,001 0,062 -0,694
DUCATO FLEX 60 4,957 4,944 -0,262 -1,627
DUCATO STRATEGY 4,037 4,033 -0,786 0,448
DWS HIGH RISK 6,215 6,204 -3,178 -2,218
DWS TREND 3,714 3,706 -2,724 -0,854
ETRA DINAMICO GLOB. 9,910 9,894 0,517 0,101
EUROM. STRATEGIC 3,939 3,931 -1,426 5,434
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,062 5,060 0,257 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,088 5,085 0,236 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,145 5,143 0,488 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,203 5,201 0,990 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,174 6,174 -0,129 1,197
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,192 6,191 0,308 1,658
FORMULA 1 HIGH RISK 5,732 5,732 -0,933 1,487
FORMULA 1 LOW RISK 6,143 6,142 0,310 1,756
FORMULA 1 RISK 5,720 5,721 -0,901 0,900
FS AGGRESSIVE 5,523 5,513 -2,489 0,327
FS GLOBAL THEME 3,788 3,782 -2,996 -2,245
FS TREND GBL.OPP. 3,866 3,861 -0,566 -1,553
GENERALI INST.EQUITY 4,984 4,981 -0,836 1,654
GENERALI MEDIUM RISK 5,113 5,115 -0,331 1,711
GENERALI RISK 5,167 5,175 -1,110 2,601
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,513 4,513 -0,966 4,978
GESTIELLE FLESSIBILE 11,407 11,407 -0,201 0,911
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,991 4,989 0,342 6,874
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,292 5,292 -1,103 4,813
GESTNORD ASSET ALL 5,031 5,015 -0,317 0,943
GRIFOPLUS 5,109 5,109 -1,466 0,000
INTESA PREMIUM 4,993 4,993 0,000 0,000
INTRA FLESSIBILE 4,981 4,974 0,000 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,453 5,460 0,184 1,754
KAIROS PAR. INCOME 5,901 5,896 1,270 3,255
KAIROS PARTNERS FUND 5,117 5,121 -1,577 8,503
LEONARDO FLEX 2,127 2,127 1,238 4,933
M.GESTION TREND GLOBAL 4,841 4,833 -1,103 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,665 5,671 -0,684 6,365
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,385 7,384 -0,297 0,985
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,413 5,413 0,259 1,083
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,935 4,934 0,407 1,648
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,339 4,340 0,069 1,521
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,674 3,676 -0,863 1,660
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,055 5,064 -1,883 -1,096
NEXTRA TOP APPROACH 5,500 5,500 -0,290 2,136
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,270 5,276 -3,036 0,228
NEXTRA TREND 2,862 2,861 -3,701 -1,986
PARITALIA ORCHESTRA 66,281 66,453 -1,822 -2,642
PRIM.TRADING FL.G 4,527 4,529 -4,433 -1,758
PROFILO BEST F. 5,155 5,152 -2,404 2,099
RAS OPPORT. L 4,697 4,686 -0,043 1,535
RAS OPPORT. T 4,682 4,671 -0,128 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,243 6,232 0,128 2,327
SANPAOLO HIGH RISK 3,985 3,981 0,025 -2,040
TANK FLESSIBILE 4,996 4,997 0,000 0,000
UNICREDIT-OPP-A 3,985 3,978 -1,141 2,759
UNICREDIT-OPP-B 3,930 3,924 -1,281 2,344
VEGAGEST FLESSIB. 5,642 5,638 -1,052 0,588
ZENIT TARGET 5,989 5,990 0,201 1,200

B INTESA TV IAPC 97,340 97,390
B INTESA/06 EURI 98,630 98,750
B INTESA/08 GOAL 95,930 96,140
B INTESA/08 IT03 100,310 100,580
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,620 100,750
BEI /06 STICKY FL 100,150 100,150
BEI /19 EU. ST. B. 79,340 80,090
BEI 96/16 ZC 59,700 59,630
BEI 97/17 ZC 43,660 43,290
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 99,930 100,080
BEI 99/14 CMS LINKED 103,350 103,700
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 101,860 101,110
BNL/05 DOP CEN 5 97,690 97,670
BNL/06 BIS OICR 95,810 95,940
BNL/06 FUND LINK 95,230 95,420
BNL/07 VAL PURO 100,240 100,190
BNL/08 FLASH 103,840 103,800
BPU 00/08 TV EUR 99,890 99,800
BPU 99/06 TV EUR 99,850 99,800
CAPIT/06 C APR03 106,150 106,000
CAPIT/06 C GEN03 107,810 107,820
CAPIT/08 I BIM 97,850 97,850
CAPIT/08 III BIM 96,190 96,210
CAPITALIA /09 SUB 100,950 100,950
CAPITALIA 08 261 ZC 88,500 88,340

CENTROB /13 ELC 84,000 83,960
CENTROB /14 RF 100,560 100,720
CENTROB /18 RFC 88,010 88,170
CENTROB /18 ZC 50,850 50,790
CENTROB /19 SDEB 76,930 77,700
CENTROB /19 SDI TSE 85,580 85,480
CENTROB 96/06 ZC 94,100 93,520
COMIT /08 TV 2 99,420 99,380
COMIT /09 104,820 104,660
COMIT 97/07 SUB TV 99,830 99,900
COMIT 97/27 ZC 27,580 27,780
COMIT 98/08 SUB TV 99,470 99,580
COMIT 98/28 ZC 26,480 26,550
COSTA CR /05 TV 99,890 99,650
COUNCIL EUROPE SDF/19 SD 78,320 77,800
CREDEM/05 DOPCEN 98,170 98,200
CREDEM/05DC AP02 98,380 98,120
CREDEM/05DC GN02 104,560 104,650
CREDEM/08 CONCER 98,940 98,640
CREDIOP /19 FLOAT1 85,650 85,810
CREDIOP /19 ST DW3 81,400 79,980
CREDIOP /24 ST DW2 69,030 69,330
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 91,760 91,550
EFIBANCA /14 OPT CMS 88,010 88,030
EFIBANCA /14 REV FLOAT 100,100 100,160

EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 104,760 104,540
FIAT STEP UP/11 93,240 93,030
IADB 98/18 CR 86,000 86,440
IADB 98/18 RFC 94,090 94,000
IMI 96/06 2 7,1% 108,970 108,870
IMI 97/07 ZC I 93,400 92,600
INTBCI 02/07 MIX 98,020 97,920
INTERB /13 351 CAL 100,620 100,610
IRFIS 97/04 52 5,70% 100,330 100,240
MED CENT /05 TECH 98,150 98,000
MED CENT/05 DJEU 106,430 106,510
MED LOM /05 18 106,060 106,060
MED LOM /18 RF C 75 88,710 88,780
MED LOM /19 1 SD 86,130 86,000
MED LOM /19 3 RFC 82,560 82,720
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 77,340 76,530
MEDIO/05 D OTT02 108,150 108,130
MEDIO/06 CB COUP 115,000 115,000
MEDIO/06 TRI OPZ 100,620 100,460
MEDIO/06 WC BASK 101,080 101,500
MEDIO/07 V PURO 101,950 101,820
MEDIO/13 REND PR 99,030 99,050
MEDIO/14 V REALE 99,700 99,670
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,260 100,400
MEDIOB /06 IND 98,310 98,260

MEDIOB /08 RUSSIA 86,910 86,990
MEDIOB /19 ST DOWN 90,920 91,290
MEDIOB 96/06 DM ZC 93,980 94,690
MEDIOB 96/06 ZC 95,100 94,940
MEDIOB 96/11 ZC 74,520 74,450
MEDIOB 97/07 IND 100,870 100,980
MEDIOB 98/08 TT 100,170 100,190
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 101,200 101,400
MEDIOCR C/13 TF 102,000 102,010
MEDIOCR C/28 ZC 27,010 26,850
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 101,020 101,230
MPASCHI /08 17 EII 116,750 116,010
MPASCHI 99/09 2 102,040 102,300
MPASCHI 99/14 3 SD 94,000 93,990
MPASCHI 99/29 4 78,500 77,250
MPASCHI 99/29 8 77,000 77,900
P LODI PREST SUB 99,110 99,030
P LODI/07 MIX2 96,560 96,210
SPAOLO /04 34 114,500 114,550
SPAOLO /05 CONC 97,690 97,560
SPAOLO /06 7 112,450 112,440
SPAOLO /13 ST DOWN 98,400 98,310
SPAOLO /19 SW EURO 95,970 95,960
UNICR/10 IND 93,490 93,440
UNICR/10 S-U 108,530 108,520

BTP AG 01/11 108,700 108,950

BTP AG 02/17 107,880 108,360

BTP AG 03/13 100,900 101,190

BTP AG 03/34 100,800 101,290

BTP AG 04/14 100,100 100,420

BTP AP 04/09 98,440 98,630

BTP AP 95/05 104,650 104,700

BTP DC 00/05 103,740 103,780

BTP DC 93/23 149,000 149,000

BTP FB 01/12 107,020 107,290

BTP FB 02/13 104,900 105,220

BTP FB 02/33 112,510 113,270

BTP FB 03/06 100,540 100,600

BTP FB 03/19 96,870 97,250

BTP FB 04/20 98,820 99,230

BTP FB 96/06 109,930 109,990

BTP FB 97/07 109,400 109,490

BTP GE 03/08 101,520 101,670

BTP GE 04/07 100,120 100,210

BTP GE 95/05 102,180 102,210

BTP GN 04/07 100,460 100,580

BTP LG 00/05 102,130 102,180

BTP LG 02/05 101,580 101,620

BTP LG 96/06 111,150 111,310

BTP LG 97/07 110,510 110,690

BTP MG 02/05 101,660 101,700

BTP MG 03/06 100,460 100,550

BTP MG 98/08 106,550 106,690

BTP MG 98/09 104,820 105,040

BTP MG 99/31 116,160 116,700

BTP MZ 01/06 103,570 103,620

BTP MZ 01/07 104,260 104,370

BTP MZ 02/05 100,970 100,980

BTP NV 01/11 95,950 95,980

BTP NV 93/23 154,260 155,060

BTP NV 96/06 110,750 110,880

BTP NV 96/26 133,160 133,780

BTP NV 97/07 109,170 109,320

BTP NV 97/27 122,920 123,520

BTP NV 98/29 104,990 105,570

BTP NV 99/09 103,560 103,800

BTP NV 99/10 109,970 110,240

BTP OT 01/04 100,140 100,200

BTP OT 02/07 106,120 106,240

BTP ST 02/05 101,300 101,350

BTP ST 03/06 100,350 100,430

BTP ST 03/08 102,000 102,100

BTP ST 03/08 101,100 101,250

BTP ST 14ind 101,530 101,600

BTP ST 95/05 108,170 108,250

CCT AG 00/07 100,660 100,680

CCT AG 02/09 100,910 100,910

CCT AP 01/08 100,690 100,700

CCT AP 02/09 100,820 100,820

CCT DC 03/10 100,900 100,920

CCT DC 99/06 100,490 100,490

CCT FB 03/10 100,930 100,940

CCT GE 96/06 100,900 100,800

CCT GE 97/07 101,180 101,330

CCT GE2 96/06 100,860 100,830

CCT GN 03/10 100,920 100,930

CCT LG 00/07 100,800 100,970

CCT LG 01/08 101,070 101,230

CCT LG 02/09 100,930 100,940

CCT LG 98/05 100,200 100,490

CCT LG E2/09 100,860 100,940

CCT MG 04/11 100,900 100,920

CCT MG 98/05 100,170 100,170

CCT MZ 99/06 100,340 100,340

CCT OT 02/09 100,840 100,830

CCT OT 98/05 100,330 100,230

CCT ST 01/08 100,770 100,770

CCT ST 97/04 99,960 100,000

CTZ AG 03/05 97,790 97,810

CTZ AP 03/05 98,600 98,590

CTZ AP 04/06 96,010 96,060

CTZ DC 03/04 99,290 99,290

CTZ LG 04/06 95,210 95,300

DATI A CURA DI RADIOCOR
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BASKET

L’Italia batte l’Argentina, ai quarti trova Portorico
La Cina piega la Serbia e la elimina dal torneo

MARCIA

La greca Tsoumeleka semina tutte nella 20 km
Dubbi sulla sua vittoria, ma per i giudici tutto ok

BRONZI ASSICURATI

La Sensini nella vela prima a una gara dal termine
Nella boxe Cammarelle qualificato alla semifinale

Impresa della Nazionale italiana di Basket
che ieri ha battuto i vice-campioni del
mondo dell’Argentina per 76-75
conquistando il secondo posto nel girone
dietro e approdando quindi ai quarti di finale
che giocherà contro il Portorico. Nel
pomeriggio di ieri, inoltre, la Cina ha battuto
i campioni del mondo in carica della
Serbia-Montenegro (66-67) eliminandoli e
conquistando il diritto al passaggio del
turno. Questo il quadro dei quarti di finale in
programma giovedì: Italia-Portorico (13:45);
Lituania-Cina (15:45); Argentina-Grecia
(19:00); Spagna-Usa (21:30).

La greca Athanasia Tsoumeleka ha vinto la
20 km di marcia femminile, grazie anche
alla benevolenza dei giudici. L’atleta
ellenica non era certo considerata tra le
possibili protagoniste. Il suo migliore
piazzamento, finora, era un settimo posto ai
Mondiali del 2003, ma ieri ha spiccato il volo
seminando tutte le avversarie, anche
perché i giudici hanno chiuso gli occhi sulla
marcia non certo impeccabile dell’eroina di
casa. Argento alla russa Olimpiada Ivanova;
bronzo all’australiana Jane Saville. Sesta
l’azzurra Elisa Rigaudo, 11/a Rossella
Giordano, 18/a Elisabetta Perrone.

Alessandra Sensini (nella foto) ha già
conquistato matematicamente la medaglia di
bronzo del windsurf femminile, a una regata dal
termine. È quanto emerge dalla classifica
ufficiale del mistral, dove la velista italiana è
prima in classifica e ha un vantaggio di 12 punti
sulla quarta. Se anche non dovesse gareggiare
mercoledì nell’ ultima regata, la Sensini grazie
allo “scarto” della prima regata sarebbe
comunque in grado di tenere a distanza la
cinese Lee, attualmente al quarto posto. Nella
Boxe Roberto Cammarelle è in semifinale dopo
aver battuto l’ucraino Oleksii Mazikin. In finale
se la vedrà col russo Povedkin

DALL’INVIATO Salvatore Maria Righi

ATENE Nel girono del trionfo di Igor Cassi-
na (splendido oro nella sbarra) Raffaele
Pagnozzi sostiene che a poche ore dalla
sua quinta olimpiade e alla vigilia della
sfilata come portabandiera italiano, Jury
Chechi voleva squagliarsela dal villaggio e
dall’Olimpiade. «Diceva proprio così, non
voleva neanche più portare la bandiera.
Ho passato venti minuti nella sua stanza a
cercare di convincerlo, mentre lo aiutavo a
mettersi le scarpe». Il segretario del Coni
lo dice con l’aria di chi si è tolto un bel
peso, perché poi Alessio Dimitri - figlio di
Leo detto anche Bananino («per via del
ciuffo che io purtroppo non ho») - ovvia-
mente ci ha ripensato e ha chiuso la carrie-
ra da ultima icona dello sport italiano con
una medaglia di bronzo «che non vale co-
me l’oro di Atlanta, ma ci va molto vici-
no».

Da Seoul ad Atene, in mezzo le rinun-
ce per infortunio a Barcellona e Sydney:
sedici anni dentro e fuori dai Giochi, come
ha detto qualcuno adesso può scrivere «si-
gnore dei cinque anelli» sul biglietto da
visita. Lui invece dice che ha pareggiato i
conti col destino, chiudendo la sua epopea
come si deve: «Mi sarebbe dispiaciuto chiu-
dere la carriera con la mancata partecipa-
zione alle olimpiadi in Australia, difficile
da mandare giù anche se l’avrei accettato.
Invece questo è un modo di dire basta
diverso che cancella tutte le delusioni. È
stata una scommessa accettata con consa-
pevolezza, pensata, affrontata con gli sti-
moli giusti e col fisico in condizioni adatte
all’esercizio che avrei fatto. Aveva ragione
chi diceva chi te lo fa fare, fai la figura della
vecchia gloria, ma io sapevo che potevo
farcela. Certo se insistessi ancora, avrebbe-
ro ragione a dire che faccio pena». Vuota il
sacco e parla come un fiume in piena il
primo vicepresidente di una federazione
che gareggia e prende una medaglia ai Gio-
chi. E se è per quello anche il primo asses-
sore che esce dallo sport parlato (mandato
nelle file dei Ds al comune di Prato, bien-
nio 1997/99) per tornare a quello pratica-
to. Intorno c’è il villaggio spazzato da un
vento inclemente, forse l’unico rimedio al
sole che spacca il cemento. Pletore di villet-
te a schiera color pastello che sembrano un

complesso turistico in multiproprietà. Sol-
dati dappertutto, reti metalliche, cancelli,
sbarre semoventi, fucili mitragliatori: più
che una comunità mondiale di atleti sem-

bra una base di marines. Chechi non ci fa
caso mentre parla, preso a svelare che il
terzo posto nella gara agli anelli ha un
doppio fondo. Qualcosa che viene dal cuo-
re. «Un anno fa mio padre era molto mala-
to e stava sul punto di morire, gli ho parla-
to all’orecchio e gli ho detto che se lui
guariva, io sarei tornato alle gare. Ha mos-
so gli occhi e l’ho interpretata come una
promessa reciproca. Ora sta bene e io ho
anche vinto una medaglia». A ruota libera,
difficile governare le emozioni in caduta
libera, qualche cruccio su quella finale già
scritta. «Onestamente penso che se questa

gara si fosse disputata in qualunque altra
parte, non in Grecia, avrebbe avuto un
esito diverso. Credo che anche i giudici se
si guardassero negli occhi lo ammettereb-
bero. Tampakos, che tra parentesi non sa-
luta mai nessuno, va bene la timidezza ma
è anche questione di educazione, non meri-
tava l’oro. Dargli quel punteggio è eccessi-
vo, ha anche fatto l’uscita senza fermare i
piedi, quanto gli avrebbero dato altrimen-
ti? Non voglio polemizzare, ma penso che
abbiano ragione i bulgari ad essere incazza-
ti. Ma il loro ricorso però non cambierà
proprio niente». Un verdetto che sa molto

di pasticciaccio in salsa greca, anche se
l’ineffabile e dorato Dimosthenis alla fine
ha tributato gli onori al campione toscano:
tutta la conferenza stampa spalla contro
spalla, però, senza mai guardarsi in faccia.
Per dire. Chechi è anche presidente della
commissione atleti, ha ricordato che la
wild card con cui è stato ammesso in gara
il vincitore non poteva essere assegnata al-
la Grecia. «Avevano già un atleta qualifica-
to, Vlasios Maras, e il paese che ha già un
rappresentante non può avere un’invito
per un altro». A rigor di logica le wild card
dovrebbero servire per estendere il più pos-

sibile il ven-
taglio dei pae-

si partecipanti,
ma alla domanda

perché succedano que-
ste cose, il bronzeo Chechi

allarga le braccia. «Questa ga-
ra non l’avrei vinta nemme-
no se avessi ripetuto l’eserci-
zio di Atlanta. Ma neanche se
l’avessi fatto su una mano so-

la, o facendo i salti mortali».
Pace e amen. Gli resta questo
viaggio a ritroso senza preceden-

ti. Ha smesso e poi è tornato per
tornare sul podio, e i ritorni non
sono uguali per tutti: Mark Spitz

quarantenne poco tempo fa andò
a sbattere contro il muro degli spie-

tati Trials. Nonostante tutto Chechi
non si sente un’icona: «Ho dato e

ricevuto molto dallo sport, la mia è
solo una delle tante storie da racconta-

re anche per l’ultimo capitolo: mi viene
per esempio quella della Trillini che ha
preso una medaglia dodici anni dopo Bar-
cellona. I miei punti di riferimento, se vo-
gliamo parlare di miti, restano Coppi,
Mohammed Alì e Ayrton Senna». Il proble-
ma, casomai, è che tolto il simbolo - 7
milioni di italiani davanti alla tivù per la
sua ultima esibizione, più che per certe
Italiette del pallone - resta un movimento
senza testa e senza faccia. «Ma no, non è
vero. Matteo Morandi in questa finale è
arrivato quinto, ma tra il mio esercizio e il
suo non c’è nessuna differenza. Ha dimo-
strato che può essere lui il mio erede, deve
solo convincersi completamente delle sue
capacità. La stessa stoffa mia? Beh, ragazzi,
non esageriamo… ». Lo Jury nazionale è
così, non riesce a stare serio per più di
cinque minuti.

Anche se nel giorno dell’addio, nella
canicola sopra Atene, qualche messaggio
in bottiglia bisogna pure metterlo. «La ri-
forma Melandri è stata positiva, lo dico da
presidente della commissione atleti. Gli at-
leti possono dare un grande contributo
per i problemi dello sport, come le vicende
poco belle di doping emerse anche qui
negli ultimi giorni. Le olimpiadi sono anco-
ra un vero momento sportivo, anche se le
cose stanno cambiando, chi vive l’atmosfe-
ra del villaggio se ne rende conto e questo
nonostante tutti i possibili problemi o in-
convenienti: per questo i nostri calciatori
potevano risparmiarsi le lamentele sul ci-
bo». Lo dice lui che prima della gara non
ha toccato niente, e alle tre di notte dopo
l’antidoping («ancora dopo le gare non mi
viene mai la pipì»), insieme a Morandi si è
fiondato in mensa per divorare pizza e
mezzo chilo di cioccolata. In pedana a 58
chili, due meno del perso forma: «Sono
stato anche troppo scrupoloso». Nel suo
futuro, a parte riabbracciare il figlio che a
16 mesi corre col tricolore in pugno intor-
no al tavolo del salotto come «babbo Ju-
ry», c’è prima di tutto un centro per la
ginnastica a Prato, da fare con l’aiuto della
federazione, ma prima ancora una pizza
fatta da Luca, il pizzaiolo di fiducia: «Sono
molto esigente, se non è fatta come si deve
non la mangio». Napoletana ai cinque anel-
li.

Atletica Asta F, 3000 siepi M.
100 hs, 400 hs, Decathlon,
1500 M.
Ciclismo Pista corsa punti M,
velocità ind. M. e F.
Sollevamento Pesi 105 kg M.
Beach Volley Finale F.
Tuffi Trampolino 3 mt M.
Sport Equestri Salto Ostacoli a
squadre (II turno finale)

Jury e Igor
Ginnastica
sogno azzurro

Oggi (Rai2)

07,05 - Rubrica
Buongiorno Atene
07,30 - Canoa / Kayak
Eliminatorie
08,00 - Atletica
Eliminatorie varie
11,00 - Tuffi
Semifinali trampolino 3 mt M.
13,00 - Volley F.
Giappone - Cina Quarti Finale.
15,30 - Ciclismo Pista
Finali p. M. + 200 sprint. F. e M.

16,00 - Pallanuoto F.
Italia - Usa Semifinale
17,00 - Calcio
Italia - Argentina Semifinale
18,30 - Atletica
Finali
18,30 - Volley F.
Italia - Cuba Quarti Finale
19,30 - Equestri
Finale salto a squadre
20,00 - Calcio
Iraq - Paraguay Semifinale
20,30 - Volley F.
Brasile - Usa Quarti Finale
20,45 - Tuffi
Finali trampolino 3 mt M.
23,35 Buonanotte Atene
24,30 - Sintesi Gare

Caro Jury,
ho preparato da tempo queste
Olimpiadi anch’io, da spettatrice.
Ho visto tutto e di tutto, fino alle
quattro di mattina: le repliche, le
finte dirette Rai... Mi sono
commossa, quell’emozione che solo
le Olimpiadi sanno dare. Ho un
riflesso condizionato appena sento
l’inno d’Italia: giù lacrime... La
bellezza degli atleti è qualcosa di
intimo, che sento, che capisco, forse
perché anch’io sono stata un’atleta.
Le Olimpiadi restano una esperienza
dell’anima, assolutamente
incontenibile nonostante la realtà,
nonostante quel maledetto doping,
nonostante la tecnologia
mantengono una loro purezza, sono
LO SPORT. È domenica sera, sono
davanti alla tv per vederti, il tempo
passa, la diretta tarda... Ecco ci
siamo, una gara che hai aspettato
quattro anni dura non più di venti
minuti!!!
Ti vedo arrivare e comincio a
piangere in un pianto
incontenibile... Lascio andare tutto,
tutte le lacrime del mondo, tutta
l’emozione del mondo dietro quei
tuoi capelli rossi quel corpo piccolo e
grandioso... Dietro tutte le vite degli
atleti del mondo... La gloria,
la polvere, la forza di rialzarsi...
La gloria di nuovo... Ancora più
grande, ancora più bella, ancora più
profonda. Non è importante il
materiale di cui questa medaglia è
fatta: è la tua medaglia, la medaglia
di una vita, la medaglia di chi ti
ama e ha creduto in te.

Anna Paola Concia
Responsabile Nazionale Sport DS

Domani

07,05 - Rubrica
Buongiorno Atene
07,30 - Canoa / Kayak
Semininali
09,00 - Triathlon
Prova F.
12,00 - Vela
Finali Mistral M. e F.
12,30 - Tuffi
Eliminatorie trampolino 3 mt F.
13,00 - Volley M.
Quarto di finale
14,30 - Equestri
Finale Dressage individuale
15,00 - Volley M.
Quarto di finale
15.30 - Ciclismo Pista
Finali
16.00 - Pallanuoto M.
Quarto di finale
17,15 - Pallanuoto M.
Quarto di finale
18.05 - Lotta
Finali: Greco-Romana
18,30 - Volley M.
Quarto di finale
18,30 - Atletica
Finali 400 ost. F. + 200 mt. F.
18.30 - Nuoto Syncro
Finale rotazione libera
20,00 - Beach Volley M.
Finale
20,30 - Volley M.
Quarto di finale
23,35 - Rubrica
Buonanotte Atene
24,30 - Sintesi Gare

Trionfo azzurro nella sbarra. Il pubblico contesta il punteggio basso dell’atleta russo e interrompe a lungo la gara

Cassina si supera, è un oro che sorprende

Caro Chechi, grazie
per quelle emozioni

DALL’INVIATO

ATENE Nembo Kid si arrampica alla sbarra
per tentare un’altra volta la sorte. Un eser-
cizio così difficile che - si dice nel clan
azzurro, forse un po’ per esorcizzare la
tensione con la scaramanzia - riesce una
volta sì e una no. Questa volta è riuscito
due volte a fila, nelle qualificazioni e ieri
sera, e significa oro. Significa che Igor Cas-
sina si issa sul podio più alto e scuote la
testa come a dire non ci credo, poi chiude
gli occhi e chissà cosa gli passa per la testa,
mentre suonano l’inno di Mameli e svento-
lano tricolori. È finita così la finale che ha
sigillato il Chechi day, e Igor Cassina va in
pedana con la benedizione del maestro di
Prato che alla fine ha i pugni alzati al cielo:
lui l’aveva detto, «se Igor riesce a fare quel-

lo che sa fare, non ce n’è per nessuno». In
tribuna vip c’è un sacco di gente importan-
te, mescolata nel clan italiano. Sergej Bu-
bka, il ministro Urbani con la casacca az-
zurra della spedizione italiana, uno di loro
(almeno da lontano), il presidente Gianni
Petrucci e a qualche poltroncina dal presi-
dente del Coni perfino Bernie Ecclestone,
accompagnato dalla moglie. Forse il padro-
ne della Formula Uno è appassionato di
ginnastica, o forse ha in mente strani con-
nubi tra motori e attrezzi: non sarebbe la

sua prima idea balzana. L’Italia che piroet-
ta ed evoluisce, salutato il suo pigmalione
coi capelli rossi, ieri sera era tutta nelle
mani di questo atleta lombardo, 27 anni,
una fidanzata e allenatrice russa. Marina
Klimenko, che pare un angelo coi capelli
biondi e che invece in palestra lo torchia
come un diavolo. E poi lui ginnasta anoma-
lo con la sua altezza (1.82cm) che lo faceva
sovrastare tutti gli avversari. Anche per
questo lo chiamano come l’eroe dei fumet-
ti, perché dicono ci assomiglia un po’. Qui

ai Giochi ha portato l’esercizio che prende
il suo nome, preparato con l’allenatore
Maurizio Allievi, e che l’anno scorso ai
mondiali di Anaheim, in California, gli ha
fruttato la medaglia d’argento. Nel suo
dna un ruolo da predestinato della ginna-
stica. A 5 anni suo padre, titolare di un
mobilificio in Brianza, gli ha regalato una
sbarra in miniatura per cominciare a vol-
teggiare. Un’agiatezza che non dà preoccu-
pazioni sul futuro e un sentiero già aperto
in una disciplina di famiglia: ci sono due

similitudini tra Igor Cassina e Aldo Monta-
no, uno degli eroi azzurri ad Atene. E c’è
una batteria agguerrita per salire sul podio
della sbarra orizzontale. Comincia il giap-
ponese Isao Yoneda, il migliore nelle quali-
ficazioni (davanti a Cassina) dove aveva
raccolto una votazione di 9.80: qui si fer-
ma a 9.787. Poi uno dei due fratelli ameri-
cani, Morgan Hamm (9.787), poi un russo
che scatena il finimondo. Quando Alexei
Nemov finisce l’esercizio, notevole ma con
l’atterraggio un po’ incerto, si scatena il

finimondo alla lettura del 9.725. Dieci mi-
nuti abbondanti di fischi e ululati che co-
stringono il giudice canadese e quello male-
se ad alzare il loro voto fino al nuovo
9.762. Il russo sale sulla pedana e calmare
gli animi. Il secondo americano, Paul
Hamm (9.812) e poi Cassina che svolge un
esercizio molto difficile, con almeno un
paio di passaggi che lasciano tutti col fiato
sospeso. Gli vale più del voto assegnato
all’americano, 9.812, e la giuria conferma
di essere generosa con gli atleti statuniten-
si. La medaglia è assegnata, dopo di loro
da notare solo la caduta dell’ucraino Gon-
charov e il tedesco Fabian Hambuechen,
16enne in pedana con gli occhiali e la fac-
cia bambina. Un bambino volante nella
notte di Nembo Kid. Finisce con Igor gri-
da la sua felicità: «Ho coronato il mio so-
gno da bambino. Grazie a Jury». s.m.r.

Jury Chechi
durante
la prova
che gli è valsa
la medaglia
di bronzo
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Duce France «La Francia, un Paese che non soltanto fa
scappare i terroristi pluricondannati in Italia per omicidio
ed è incapace di combattere l’antisemitismo, ma si permette
di insultare i nostri fiorettisti per bocca di un tale che
dovrebbe andare a nascondersi» (il direttore del Giorno
Xavier Jacobelli fa di ogni erba un fascio, Quotidiano nazio-
nale).
Devolution «Cari padani, tifate per tutti, tranne che per gli
italiani» (Marco da Torino, la Padania, rubrica “Un sms da
campione”).
Il bello della differita Rai Olimpia, il canale Rai del digitale
terrestre, è stato visibilmente registrato prima di Atene
1896. La prova? Per esempio Chiara Giallonardo che, pre-
sentando un arbitro di baseball ospite in studio, dice che
«anche lui sarà ad Atene». E quando ci va, ad Atene? A

novembre?
La parola all’esperto «Mi ricorderò il softball per l’esilaran-
te episodio legato alla nostra squadra maschile: eliminata al
primo incontro, battuta per sospensione del match, causa
manifesta inferiorità tecnica. Dico: cosa ci siete andati a
fare? Quanto è costata la vostra mortificante esibizione?»
(Cesare Lanza, Libero: la nazionale di baseball ha poi gioca-
to altre quattro partite, vincendone pure una, ma a lui che
gli frega?).
Marketting Sempre sul sul QN, deludente articolo a propo-
sito di fitness. Si titola “Il fitness olimpico parla italiano”, si
scrive che gli atleti del villaggio olimpico hanno particolar-
mente apprezzato le palestre “Technogym” «azienda italia-
na leader nel settore». Si aggiunge che il tutto è stato bene-
detto dal presidente Ciampi e dal figlio di Fidel Castro, che

si è intrattenuto a lungo nella palestra “Technogym”. Ma
non ci sono i prezzi né l’indirizzo per acquistare tanto ben
di dio. Sarà per il prossimo pezzo su “Technogym”.
Casco male «Una astista russa si è fatta male, cadendo, a
una caviglia. Questo probabilmente dimostra che fanno
bene gli americani a gareggiare col casco. O forse no» (Gian-
ni Decleva,Radio1 Rai).
Presenze Italia-Grecia di pallanuoto: viene inquadrato su-
gli spalti un tifoso italiano che indossa una maschera da
pirata con tanto di bandana. Se era Lui, ancora una volta
non ha portato bene.
Rimozioni «Se l’Italia vince, va direttamente in semifinale.
Altrimenti c’è un’ipotesi che non vogliamo neanche prende-
re in considerazione, non la diciamo nemmeno, non esiste»
(Fabrizio Failla, telecronaca di Grecia-Italia 6-4).
D’Annunzio 2004 «Guardatelo bene: sembra umano ma è
un punto esclamativo ripieno di energia!» (Andrea Fusco,
telecronaca dell’esercizio di Igor Cassina).
setelecomando@yahoo.it (gago.splinder.it)

C’È UNA BANDANA FRA IL PUBBLICO IN TRIBUNA... E PORTA MALE

Giorgio Reineri

ATENE Non era giornata per Magdalena Marti-
nez. L’Olimpiade le è passata sulla pelle, senza
segnarla. I suoi gesti, al salto triplo, mancavano di
incisività. La rincorsa e, poi, l’hop (il saltello), lo
step (il passo), il jump (il salto) erano puramente
meccanici, senz’anima. Pareva, quasi, che un’apa-
tia la stralunasse, lei che è pure una combattente.
Giornata di luna storta, da settimo posto (con m.
14,85) ma non soltanto per Martinez. Anche
Yamile Aldana, altra migrante cubana infine acca-
satasi (atleticamente) in Sudan, stentava nel sal-
to. Non così, invece, Francoise Etonne Mbango,
camerunense cresciuta più in Francia che al paese
suo, di muscolatura forte ed elastica e di buona
scuola tecnica. Ed era giusto che Mbango diven-
tasse campionessa olimpica di salto triplo: con
15,30, ripetuto addirittura due volte (alla secon-
da e sesta prova) tanto perché tutti capissero che
il suo trionfo non era un caso, ma un diritto. La
Mbango non è una novellina spuntata dall’Afri-
ca, e a 26 anni ha già due medaglie d’argento
mondiali in saccoccia (2001 e 2003) e, per sovra-
mercato, pure ai giochi del Commonwealth. È

invece un’atleta, invece, di qualità finissime, un
gioiello dello sport che s’è sgrezzato prima al
centro IAAF di Dakar e, quindi, girovagando il
mondo. E ieri ha mostrato che l’arte di sopravvi-
vere è la vera “ars pugnandi”: record personale,
nazionale e d'Africa, nonché la quarta prestazio-
ne mondiale di tutti i tempi: il suo oro, davvero,
non e' stato un regalo. Tatyana Lebedeva, russa,
campionessa del mondo, dominatrice della spe-
cialità, ci ha rimesso la gloria finendo dietro an-
che alla greca Hrysopiyi Devetzi (che ha dedicato
la medaglia al velocista Kostas Kederis): per lei, è
il caso di dirlo, soltanto bronzo afferrato all’ulti-
mo volo, con grinta di campionessa: m. 15,14.

La Grecia ha avuto ieri una giornata di piena
gioia, con le sue donne che sono combattenti e
sorridenti quanto gli uomini son scontrosi. Nella
20 km di marcia la vittoria è andata a Athanasia
Tsoumeleka (1h29’12”), e questa si che è una
sorpresa. La ventiduenne greca ha superato un
monumento olimpico che non per nulla si chia-
ma Olimpiada Ivanova, per soli quattro secondi:
quanto quei secondi di vantaggio siano frutto di
qualche eccesso non punito dai giudici (più corsa
che marcia, tanto per esser chiari) non saprem-
mo dire. Sappiamo, invece, che la nostra Elisa
Rigaudo è una campionessa in marcia: ieri è stata
sesta (1h29’57”), ma a Pechino potrebbe esser
prima. Primo è stato, invece, Jeremy Wariner,
che è il successore di Michael Johnson nei 400
mt, con una corsa splendida in 44”00: nessuno,
dopo il 43”84 di Michael a Sidney, era mai anda-
to così forte. Wariner ha 20 anni, è texano, è
allievo della Baylor a Waco ed è allenato da Clyde

Hart (tutto uguale a Micheal). A differenza di
Michael, lui non è afro-americano: è un magro,
leggero, magnifico euro-americano. L’ultimo di
uguale estrazione a vincere un titolo olimpico fu
Michael Larrabee, nel 1964 a Tokio. Quarant'an-
ni dopo s’è dimostrato che il colore della pelle
conta zero. Sono grandi e incerti Giochi, in atleti-
ca almeno: tanto che, ieri, Kelly Holmes, britanni-
ca, ex campionessa di judo nell'esercito di Sua
Maestà ha mandato Ko il mondo nella finale
degli 800 (in 1’56”38) e, udite udite, sbattuto
Maria De Lourdes Mutola al quarto posto.
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Alberto Crespi

ATENE La piscina che ha visto i trion-
fi di Phelps e Thorpe non porta bene
all’Italia, esclusa dal torneo di palla-
nuoto ad opera dei padroni di casa
della Grecia. Quando alle 22.15 di
ieri sera inizia Grecia-Italia, ultima
partita del torneo preliminare di pal-
lanuoto, gli spalti sono tutti bianco-
azzurri, e la Lazio non c'entra nulla:
sono i colori greci (per inciso la La-
zio li ha fatti propri, in quanto poli-
sportiva olimpica, proprio per que-
sto) e l’Italia, dopo la polemica-Che-
chi, non è al top della popolarità da
queste parti. Il grande Yury non le
ha mandate a dire: ha fatto capire in
mondovisione che lui e il bulgaro
Jovcev, rivale di tante belle battaglie,
sono stati derubati nella gara degli
anelli. Quindi, l'onda di nazionali-
smo ellenico che sta sommergendo
le Olimpiadi - a suon di tifo, se non
di medaglie - trova nella pallanuoto
un ottimo sfogo. Non gli sembra ve-
ro, ai greci, di sbatterci fuori: ed è
questo il destino che ci aspetta se
perdiamo, perché finendo a pari
punti con la Spagna conterebbe il
risultato nello scontro diretto: e la
Spagna, che pure non è sembrata
una formazione stratosferica, ci ha
battuti 5-4. Ed è proprio quel gollet-
to in più che, dopo il 6-4 malamente
subito dalla Grecia, ci rimanda a ca-
sa.

Si capisce subito che aria tira:
nello sprint per la prima palla Posti-
glione si scontra con un greco che gli
arriva addosso come un Tir, apre le
braccia come a dire «cosa mi ha inve-
stito?» e l'arbitro naturalmente fa fin-
ta di niente. Quando l’Italia imbasti-
sce la prima azione, i fischi fanno
venir giù lo stadio, pardon, la pisci-
na. I cori di "Hellas, Hellas!" sono
assordanti, il tifo è caldissimo ed è
chiaro che bisogna venir fuori da
una corrida in cui ci è stata assegna-
ta la parte del toro. Alessandro Cam-
pagna, allenatore italico "prestato" al-
la causa greca, è l'unico che saprebbe
come fare (da giocatore disputò la
finale di Barcellona vinta contro la
Spagna di Estiarte, una partita all'ul-
timo sangue). Ma stasera siede sulla
panchina "sbagliata". E l'Italia, ahi-
noi, non gioca bene. Fatica ad anda-
re al tiro e lascia bizzarri corridoi ai
greci sulla propria fascia destra. La
Grecia va 2-0 con reti di Kalakonas e
Thomakos, l'Italia sembra impoten-
te e il portiere greco Deligianni para
veramente tutto. Poi finalmente arri-
vano il 2-1 di Angelini e il 2-2 di
Bencivenga, segnato da centroboa,
la posizione a ridosso della porta do-
ve sott'acqua accade veramente di
tutto. Il gol greco del 4-3 è un ridico-
lo contropiede concluso da una pa-

lombella di Afroudakis. Felugo se-
gna il 4-4 all'inizio dell'ultimo quar-
to, ma è l'ultimo guizzo. Il 5-4 per i
greci viene segnato da Chatzitheodo-
rou, e ammetterete che con quel co-
gnome dovrebbero annullarglielo,
ma non accade. Il 6-4 porta la firma
di Schizas, e a quel punto l’Italia se
n’è andata da tempo. Noi, che inve-
ce siamo rimasti in tribuna, siamo
stati costretti a vedere cose che voi
umani non potete nemmeno imma-
ginare. Ad esempio, l'arrivo verso
metà gara, nella tribuna vip sotto di
noi, della signora Gianna Angelopu-
los, presidente del comitato organiz-
zatore dei Giochi. Lady Gianna era
vestita con la maglietta bianco-azzur-
ro-arancione dei volontari sfruttati
(quanto è democratica!) e natural-
mente aveva incrostato in faccia
quel sorriso a 32 denti che nessuno
scalpellino è riuscito a toglierle dopo
la cerimonia inaugurale. Intorno a
lei, c’era un gruppazzo di tifosi eccel-
lenti che ai gol di Chatzitheodorou e
Schizas hanno letteralmente rischia-
to l'infarto per eccesso di esultanza.
La tribuna d'onore dell'Olimpico,
luogo notoriamente selvaggio, al
confronto sarebbe sembrata il tè del-
le cinque del corpo docente di

Oxford.
Ieri sera ab-

biamo avuto la
vaga sensazione
di cosa dev’esse-
re successo in
questa città
quando Dellas e
compagni han-
no vinto l’Euro-
peo di calcio, e
di quel che po-
trebbe succedere
se qualche squa-
dra greca conqui-
sta una meda-
glia d'oro. Vab-
bè, il torneo di
pallanuoto conti-
nua: domani
Spagna-Serbia e
Russia-Germa-
nia saranno i
quarti di finale,
mentre Unghe-
ria e Grecia - vin-
citrici dei due gi-
roni -aspetteran-

no i rispettivi avversari. Venerdì,
mentre gli altri giocheranno le semi-
finali, l'Italia si sobbarcherà un ma-
tch per il settimo posto che a questo
punto è solo una seccatura. Noi, do-
po esserci goduti gli sfottò greci di
ieri sera, faremo "ovviamente" il tifo
per gli ungheresi, che in questo
sport - e in altri settori della vita -
sono gente seria. Ma consigliamo lo-
ro, fin d'ora, di scendere in piscina
con l'elmetto sopra la cuffia.

cerco tra i Cerchi

Luca Bottura

MEDAGLIERE
Oro Arg. Br.

Stati Uniti 23 26 17
Cina 23 15 12
Giappone 15 8 9
Australia 13 9 13
Francia 9 7 9
Germania 8 10 11
Italia 8 6 7
Ukraina 8 2 5
Gran Bret. 7 8 7
Romania 7 3 4
Russia 6 16 19
Corea Sud 6 10 5
Grecia 5 2 2
Ungheria 4 4 2
Olanda 3 6 8
Svezia 3 0 1
Turchia 3 0 1
Bielorussia 2 3 6
Polonia 2 2 3
Slovacchia 2 2 1
Bulgaria 2 1 5
Etiopia 2 1 1
Georgia 2 1 0
Thailandia 2 0 2
Cile 2 0 1
Nuova Zelanda 2 0 0
Norvegia 2 0 0
Spagna 1 6 2
Canada 1 3 1
Cuba 1 1 6
Indonesia 1 1 2
Sud Africa 1 1 2
Zimbabwe 1 1 1
Danimarca 1 0 5
Belgio 1 0 2
Brasile 1 0 2
Svizzera 1 0 1
Cameroon 1 0 0
Emirati Arabi 1 0 0
Spagna 0 6 1
Austria 0 4 1
Rep. Ceca 0 3 3
Corea Nord 0 3 1
Croazia 0 2 2
Kenya 0 2 0
Lituania 0 2 0
Portogallo 0 2 0
Slovenia 0 1 3
Taipei 0 1 1

Fine dei Giochi, il Settebello affonda
Pallanuoto, all’Italia sconfitta dalla Grecia (4-6) resta la finale per il settimo posto

ATENE La storia ritorna, su un cam-
po di hockey: l’Impero crolla, il Leo-
ne britannico che dominava il mon-
do viene umiliato da un’ex colonia.
Il Pakistan batte la Gran Bretagna
8-3 e la esclude, onta e disonore!,
dal torneo olimpico di hockey su
prato.

Ma, attenzione: quello che una
volta sarebbe stato un derby da me-
daglia è oggi una sfida tra
“pezzenti”, perché il Pakistan - pur
entrando nei quarti di finale - non
è quello di una volta e gli inglesi
sono un’accolita di “pippe”, capaci
di farsi umiliare da Spagna (1-5) e
Germania (1-4) e di vincere nel tor-
neo una sola partita contro la Cene-
rentola Egitto. E anche l’India sta a
pezzi: ieri ha battuto l’Argentina
1-0 e passa il turno come quarta del
girone, ma farà poca strada se conti-
nua così.

È la vecchia regola: la storia, pri-

ma tragedia, si ripete in forma di
farsa. L’hockey su prato, assieme al
cricket, è la principale eredità spor-
tiva che la Gran Bretagna ha lascia-
to ad alcune delle ex colonie; ma
mentre nel cricket gli anglosassoni
sono tuttora imbattibili (anche per-
ché lo capiscono, e lo giocano, solo
loro), nell’hockey le ultime 3 Olim-
piadi hanno marcato una rivoluzio-
ne.

Dopo l’oro britannico a Seul,
hanno vinto i tedeschi (1992) e due
volte gli olandesi (1996 e 2000), fa-
voriti anche qui. Anche Spagna e
Australia sono forze emergenti.

Pensare che l’India, dal ’28 al 1980,
ha vinto ben 8 ori in questo sport
(e per la cronaca sono gli UNICI
ori indiani nella storia dei Giochi!),
mentre Pakistan e Gran Bretagna
ne hanno conquistati 3 ciascuno.

È quindi simbolico che quel
che fu uno scontro fra titani vada
in scena nel luogo più ridicolo del-
l’Olimpiade, il campo 2 dell’hockey
(sul campo 1 giocano Germania e
Corea), due tribunette di tubi Inno-
centi ricavate nell’angolo più squal-
lido del complesso olimpico di Elli-
nikò.

L’Impero rinasce, per un’ora e

mezza, in una discarica. Sullo sfon-
do, anziché i forti di Bangalore e lo
sguardo accigliato di Sandokan, ci
sono le rovine del vecchio aeropor-
to di Atene, ormai abbandonato.
Va anche detto che non c’è quasi
nessuno: un po’ di ragazzi inglesi
avvolti nell’Union Jack, un po’ di
signori pakistani che all’ingresso
vengono perquisiti con insolita mi-
nuzia: evidentemente i vestiti bian-
chi e i turbanti “fanno arabo”, e
quindi, nel luogo comune imperan-
te in Europa, potenziale terrorista.

Il gruppo più vivace di tifosi
inglesi è composto da 12 persone: è

facile contarli perché ciascuno di
loro solleva un cartello con una let-
tera della scritta “GREAT BRI-
TAIN”. Sono i più numerosi, fan-
no una gran caciara e incassano gli
8 gol subiti dai loro “boys” con stile
very british. Almeno l’hockey non è
sport da hooligans.

Non vi faremo la cronaca del
match. Siamo troppo tristi: amia-
mo l’Inghilterra e la sua storia,
amiamo il suo cinema e la sua musi-
ca, amiamo i suoi scrittori e i suoi
esploratori, amiamo anche il fatto
che ha inventato quasi tutti gli
sport che oggi ci divertono. I greci

sostengono che l’hockey derivi dal
“keritizein” (alla lettera: giocare
con un corno), testimoniato da vec-
chi dipinti in cui si vedono uomini
con una mazza curva in mano. I
francesi rispondono che “hockey”
viene da “hocquet”, il bastone ricur-
vo dei pastori. Lasciateli parlare:
l’hockey moderno è stato codifica-
to in Inghilterra nell’800, e da lì
esportato nell’Impero assieme alla
lingua che oggi fa da esperanto an-
che qui ai Giochi.

Quindi siamo tristi nel vedere
gli inglesi ridotti così male, e i paki-
stani poco più vispi di loro. Tra
l’altro, la discarica-stadio è l’unico
punto di tutta l’Olimpiade in cui
fanno gli hot-dogs, forse per far sen-
tire gli inglesi a casa. Ma non lo
sanno, ‘sti greci, che quello è cibo
da americani? Dov’è il “fish and chi-
ps”? Ah, vecchia Inghilterra, dov’è
Elisabetta coi suoi carri di fuoco?

AZZURRI IN GARA
Oggi

Calcio: Italia - Argentina
Pallanuoto F.: Usa - Italia
Pallavolo F.: Italia - Cuba
Canoa
Andrea Facchin , Josefa Idem,
Antonio Rossi, Beniamino Bo-
nomi
Atletica
Paolo Casarsa, Andrew Howe,
Marco Torrieri, Nicola Trentin
Ciclismo
Angelo Ciccone
Lotta Greco-Romana
Andrea Minguzzi
Nuoto sincronizzato
Beatrici Spaziani, Lorena Zaffa-
lon
Pugilato
Alfonso Pinto, Domenico Valen-
tino
Sport Equestri
Roberto Arioldi, Bruno Chimir-
ri, Vincenzo Chimirri, Juan Car-
los Garcia Traina
Vela
Francesco Bruni, Guido Antar
Vigna, Pietro Sibello, Gianfran-
co Sibello

Tre balzi nel vuoto
La Martinez delude

L’hockey e le ceneri dell’Impero
Alberto Crespi

L’Italia del volley
battuta ieri per 2-3

dalla Russia

la giornata dell’atletica

Serata sfortunata per gli azzurri della Pallanuoto che escono dall’Aquatic Centre sconfitti dalla Grecia e perdono la possibilità di andare a medaglie
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Nord: molto nuvoloso sul Triveneto con precipitazioni spar-
se. Nuvolosità variabile sul settore centro-occidentale.
Centro e Sardegna: nuvolosità variabile, a tratti intensa, su
Toscana ed Umbria.
Sud e Sicilia: parzialmente nuvoloso con locali addensamenti
pomeridiani sulle zone interne.

Nord: nuvoloso sulle regioni occidentali. Sul settore cen-
tro-orientale, aumento della nuvolosità dal pomeriggio.
Centro e Sardegna: nuvoloso o molto nuvoloso sulla
Sardegna. Dal pomeriggio aumento della nuvolosità dal
versante tirrenico.
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

La pressione sull'Italia è in aumento e ciò favorisce l'attenuazione delle correnti
nord-occidentali che ancora interessano le estreme regioni meridionali orientali.

BOLZANO 12 26 VERONA 16 28 AOSTA 10 26

TRIESTE 19 26 VENEZIA 15 26 MILANO 15 27

TORINO 12 25 CUNEO 16 26 MONDOVÌ 20 26

GENOVA 19 25 BOLOGNA 16 28 IMPERIA 18 24

FIRENZE 16 29 PISA 16 27 ANCONA 16 29

PERUGIA 14 29 PESCARA 13 27 L’AQUILA 12 24

ROMA 17 28 CAMPOBASSO 18 25 BARI 16 25

NAPOLI 18 30 POTENZA 15 25 S. M. DI LEUCA 22 27

R. CALABRIA 22 29 PALERMO 22 26 MESSINA 23 29

CATANIA 19 30 CAGLIARI 17 27 ALGHERO 16 32

HELSINKI 11 20 OSLO 5 14 STOCCOLMA 10 20

COPENAGHEN 8 19 MOSCA 19 29 BERLINO 9 20

VARSAVIA 8 20 LONDRA 14 22 BRUXELLES 13 21

BONN 10 21 FRANCOFORTE 11 20 PARIGI 14 23

VIENNA 9 22 MONACO 11 20 ZURIGO 10 21

GINEVRA 11 22 BELGRADO 13 17 PRAGA 7 19

BARCELLONA 24 29 ISTANBUL 21 23 MADRID 19 30

LISBONA 19 29 ATENE 26 33 AMSTERDAM 12 21

ALGERI 23 32 MALTA 20 31 BUCAREST 13 30
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Dario Zonta

Gianni Amelio ritorna a Venezia, dopo il
Leone d'oro di Così ridevano, quattro anni
fa, con un film che si prospetta punto
d'arrivo e nuovo inizio: Le chiavi di casa
abbandona, fin dal titolo, l'iniziale riferi-
mento al bellissimo libro di Pontiggia Na-
ti due volte, da cui Amelio è partito per
staccarsi subito in un racconto che prende
il tema della disabilità come áncora e vola-
no per un'indagine «autobiografica». Un
romanzo di formazione capovolta dove i
padri imparano dai figli. È la storia di un
uomo che dopo 15 anni vuole conoscere il
figlio nato disabile e lo incontra nella fred-
da e dura Berlino. In questa intervista
Amelio sviscera temi, rimozioni e novità
portandoci nel cuore del film con la descri-
zione della prima scena, inquadratura per
inquadratura.

«Le chiavi di casa» colpisce per alcu-
ne importanti novità rispetto ai
film precedenti: l'assenza dell'Italia
come «sfondo» sociale, geografico e
storico (mentre ritorna il tema del-
lo scontro di generazioni) e l'am-
bientazione al chiuso, «da camera»
contro le aperture epiche e melo-
drammatiche delle ultime prove.
Il tema del rapporto tra generazioni

ha sempre avuto, nei miei film, uno sfon-
do sociale discreto ma importante. Il la-
dro di bambini non è solo la storia di un
carabiniere che accompagna da Nord a
Sud due bambini, ma anche il ritratto in
filigrana di un'Italia allo sbando. Dietro
Porte aperte non c'è solo il rovello di un
giudice, ma gli interrogativi sul presente e
su quanto valga e pesi l'intolleranza nei
rapporti civili. E in Colpire al cuore il terro-
rismo mette in atto il tema edipico tra
padre e figlio. Le chiavi di casa invece è il
primo film dove non si trova evidente
uno sfondo sociale. Il motivo principale è
da ricondurre alla storia. Il padre del film
è fuggito per 15 anni dal rapporto con il
figlio, nato «deforme». Ora lo vuole cono-
scere. Allora l'ho messo nella condizione
di non fuggire più.
Se fosse stato nella
sua città al primo
ostacolo o segno
d'inquietudine sa-
rebbe scappato,
avrebbe cercato nel
quotidiano e nei rap-
porti famigliari un
appoggio, una via di
fuga. A Berlino è un
estraneo, a tu per tu
con un figlio disabi-
le che non conosce.

Ma non c'è, an-
che inconscia,
la volontà di an-
dare via da que-
sta Italia? Il ri-
fiuto o impossi-
bilità di raccon-
tarla?
È vero. Incon-

sciamente ho cerca-
to la scusa per uscire
dall'Italia. Così co-
me l'ho cercata, a
ben vedere, con La-
merica e con Così ridevano, che erano una
fuga dall'Italia per raccontarla a distanza,
non avendo il coraggio e la forza di descri-
verla «a tu per tu», per quanti problemi ha
oggi. Questo rifiuto o impossibilità è entra-
to nel modo giusto nella storia de Le chiavi
di casa.

Il film ha alle spalle un romanzo
anti-letterario, «Nati due volte», un
padrino d'eccezione, Pontiggia, e
un'esperienza unica, quella vera del-
lo scrittore con il figlio. Come si è
relazionato con questo universo?
Usare Pontiggia sarebbe stato un delit-

to, perché in Nati due volte non c'è solo
un'indagine letteraria, ma soprattutto una
difficilissima elaborazione psicologia. Non
a caso Pontiggia scrive questo suo ultimo
romanzo in tarda età, quando il figlio è già
adulto. Immagino che non abbia trovato

la forza e i mezzi letterari per scriverlo
prima. Che diritto ho di saccheggiare que-
sto bagaglio? Se Pontiggia è l'uomo che
sapeva tutto, io sono l'uomo che non sa, o
non sapeva, nulla. Mi sembrava un atto di
presunzione mettermi nei suoi panni. Per

questo ho tolto la dicitura di un film tratto
da. Guai se la materia non diventa mia,
guai se l'elemento biografico dello scritto-
re non diventa l'elemento biografico mio.
Io lavoro sulla mia pelle, Pontiggia pure. Si
trattava di trovare la mia pelle e non lavora-
re su quella di un altro.

In che modo, allora, «Le chiavi di
casa» è un film autobiografico?
Per un figlio come il personaggio di

Paolo si dice che è «portatore di handi-
cap». Ma per un padre che non sa rappor-

tarsi con questo figlio che definizione si
può usare? Cosa succede a un uomo che
ha aspettato suo figlio e lo vede nascere
«diverso»? O fugge o fa dolorosa e gioiosa
esperienza. Per fare mia questa storia ho
portato le premesse alle estreme conse-
guenze: ho messo il padre nella condizione
di non poter più fuggire e dover affrontare
il figlio e la sua «diversità». Questa scoper-
ta è mia e non avrei fatto il film se non
avessi incontrato Andrea Rossi (il protago-
nista) e vissuto un anno di esperienze al

suo fianco. Il percorso del padre nel film è
il mio percorso. Mi sono messo in gioco:
per questo non ho voluto raccontare l'han-
dicap, ma la nostra, mia, difficoltà di rela-
zione.

Colpisce di «Nati due volte» il suo
andamento rapsodico, «a fuga», co-
me se Pontiggia tentasse di creare,
attraverso lo stile, delle uscite di si-
curezza, essendo impedito dai fatti
e dal contenuto. Che forma assume,
invece, «Le chiavi di casa»?
Pontiggia doveva ricordare, farsi largo

tra i ricordi accumulati nel tempo e sce-
glierne alcuni, un'operazone difficile e do-
lorosa. Io dovevo scoprire, indagare qual-
cosa di sconosciuto e sollevare uno a uno i
veli del mistero. Per questo il film ha la
struttura di un thriller. Ho girato un giallo
come non ho mai fatto in vita mia. Il film
inizia con una sequenza in medias res. Alla
stazione di Monaco di Baviera due uomini
parlano in modo misterioso. Hanno tra le
mani una fotografia con il ritratto di una
persona che noi non vediamo. Si intuisce
che stanno trasferendo qualcuno. Dietro
c'è un treno e dentro una persona che
dorme. Nella terza e la quarta inquadratu-
ra il treno parte e l'uomo di spalle lo guar-
da andare via. Nella quinta siamo sul tre-
no: il nostro uomo in corridoio cerca qual-
cuno. Sesta, settima, ottava inquadratu-
ra… tante situazioni di quest'uomo di not-
te nel treno che non riesce a dormire. Guar-
da qualcosa fuori campo e sorride e subito
dopo è preoccupato. Alla dodicesima in-
quadratura lo si vede destarsi da un'im-
provvisa sonnolenza e guardare dove pri-
ma ha guardato: il letto vuoto di un vago-
ne letto. Questo è l'inizio: un giallo. Il film
è un racconto per comportamenti attraver-
so i quali bisogna capire cosa sta succeden-
do. Ogni volta c'è un tassello nuovo e spe-
ro ci sia una sorpresa alla fine dell'inqua-
dratura. Si arriva a un finale per me ina-
spettato che mi rende caro il film. È un
punto di arrivo nei confronti di certe osses-
sioni che ho, ho avuto e avrò ancora, pro-
babilmente.

Il cinema, soprattutto americano,
ha racconta-
to spesso
l'handicap
nobilitando
la «diversità»
con l'eccezio-
nalità dei sin-
goli, minora-
ti ma geni in
qualcosa…
Come raccon-
ta la disabili-
tà Amelio?
Il deforme

che suona il violi-
no come un dio,
ma con il piede si-
nistro… No, io
ho voluto fare un
film fisico che
non nasconda il
problema del rap-
porto con la defor-
mità, senza diven-
tare «naturalisti-
co» e senza pian-
gerci sopra. Il film
rifiuta la lacrima
ma fa disperare. È
un film crudele,
ma la crudeltà ve-
ra, quella dei buo-
ni e degli innocen-
ti. E tutto questo
senza Andrea Ros-
si (il protagonista,

vero disabile) non sarebbe accaduto. Ho
scoperto in lui una persona eccezionale.

E Kim Rossi Stuart?
Gli attori, anche non professionisti e

anche i bambini, danno tutto nei primi
quattro ciak. Per motivi ovvi molte scene
sono state ripetute più volte, in media ven-
ticinque ciak per ognuna. Bene, Kim ad
ognuna era fresco come fosse la prima. È
stato uno sforzo enorme, fatto con umiltà
rara e risultati sconvolgenti. Anche per
questo gli sono grato.

Più che un appuntamento di stagione è diventato
una tradizione il Ferragosto di danza a Castiglioncel-
lo. Ancor di più in questo 2004, in cui il suo protago-
nista principale, Micha van Hoecke, ha festeggiato i
suoi sessant’anni, venti dei quali spesi, appunto, qui
al Castello Pasquini (e nella vicina Rosignano), a
seguire le gesta e le danze dell’Ensemble da lui fonda-
to. Un rapporto molto particolare lo lega alla compa-
gnia, e il luogo a entrambi: nonostante il carattere
effimero della carriera di un danzatore, qui a Casti-
glioncello il tempo sembra avere un suo corso rallen-
tato. Le perle del gruppo come Marzia Falcon sem-
brano ancora adolescenti dotate invece che donne
fatte e, in molti casi, madri. Lo stesso Micha si deve
essere bevuto un sorso di elisir dietro le quinte prima

di apparire in scena in questo suo ultimo lavoro, La
danse du sabre, ispirata alle arti marziali, dove fa le
veci di un numinoso samurai intento a spartire il
traffico di visioni guerresche e danze orientali.
La serata, preceduta dalle coreografie estratte dal-
l’opera verdiana Macbeth, non è delle migliori uscite
dall’inventiva di Micha, ma è un esempio clamoroso
della sua capacità di amalgamare esperienze e utiliz-
zare ogni interprete per quello che può dare. Altro
che l’intelligente separazione di ruoli operata da Jiri
Kylian che ha diviso in tre la compagnia del Neder-
lands (giovanissimi, professionisti e danzatori più
anziani): van Hoecke sarebbe in grado di mettere in
scena con un certo garbo, all’uopo, persino l’attrezzi-
sta o la bigliettaia. In La danse du sabre mette in

mezzo i pargoli della Pantigny, che è una sua danza-
trice da sempre, e persino la mamma di Yoko Waka-
bayashi, altra sua interprete storica. Keiko, che di
anni ne ha 73, merita un racconto a parte, perché
dietro le sembianze di arzilla vecchietta nasconde un
certo temperamento: esperta di arti marziali si pre-
sentò un anno fa nella vicina caserma della Folgore
per proporsi come insegnante. Gli aitanti giovanotto-
ni la guardarono e un sorrisetto si disegnò maligno
sui loro volti. Keiko non si scompose, prese per il
polso il primo che gli sghignazzava accanto e con una
dolce parabola lo catapultò a gambe in aria. Da
allora i parà rigano dritto e stanno bene attenti a
non contrariare nonna Abelarda, scusate, nonna
Keiko. Che è anche un’ottima soprano. In questa

duplice veste di cantante e combattente, infatti,
Keiko si propone in scena. Fantastica.
Vi partecipa anche il campione di kick-boxing Massi-
mo Rizzoli. Un tocco di reality-show a uno spettaco-
lo che parte come un videogioco di lotta fra samurai
e si dilata a dimensione onirica su un Oriente carico
di suggestioni (anche dirette, come nelle danze tradi-
zionali giapponesi di Miki Matsuse). Troppo frasta-
gliato per essere ricondotto a un mosaico distinguibi-
le, troppo eterogeneo per riconoscervi la scelta di una
prospettiva. Resta l’intenzione - magari da sviluppa-
re meglio in futuro - e l’aria di festa che coinvolge in
una sola sera ben tre generazioni di artisti in un
mélange irripetibile e, questo, davvero magico.
A proposito, ancora tanti auguri, Micha!

VAN HOECKE AVRÀ BEVUTO UN ELISIR: FA 60 ANNI E DIVENTA SAMURAI (A TEATRO)
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Anche se, alla fine, Le chiavi di casa sarà un film centrale sul
tema dei disabili (perché osservato da un punto di vista diver-
so, intimo e laterale, che risulterà vero e imprenscindibile),
l'argomento principale dell'ultimo Amelio, a detta dello stesso
autore, sarà una variante più «crudele» e definitva del suo tema
d'elezione: lo scontro di generazioni.
Il cinema di Amelio, fino ad oggi, è un ininterrotto romanzo di
formazione al contrario. Padri e figli (spesso putativi), fratelli
maggiori e minori, giovani e vecchi, educatori e «caratteriali!»,
disabili, allievi… scontro e incontro in cui sono sempre i più
deboli, i più piccoli, i più giovani che «insegnano» qualcosa ai
grandi. Il percorso inizia con La fine del gioco, bellissimo film
sperimentale per la Rai degli anni ‘70, in cui un regista televisi-
vo (Ugo Gregoretti) segue e intervista un dodicenne fino alle
porte del carcere, facendo esperienza della sua diversità e
maturità, dettata dalle esperienze vissute. Seguono, spuri e
geniali, La città del sole, sull'eretico Tommaso Campanella, che
si confronta con un giovane pastore, Il piccolo Archimede,
ancora un adulto inglese che incoraggia le doti matematiche di
un figlio di contadini, e Colpire al cuore con Trintignant, unico
ad affrontare il rapporto di sangue tra un padre e un figlio sullo
sfondo del terrorismo. Con la triade d'eccellenza, Il ladro di
bambini, Lamerica e Così ridevano il tema della «formazione
alla rovescia» si colloca in un ideale e pregnante racconto
dell'Italia: dal come eravamo (Lamerica) al perché e cosa siamo
diventati (Così ridevano) e l’Italia che abbiamo intorno oggi (Il
ladro di bambini).

d.z.

Il romanzo di Pontiggia
«Nati due volte» ha dato
lo spunto. «Ma è un film
girato sulla mia pelle -
precisa il regista - e che ha la
crudeltà dei buoni»

«Il padre del film è fuggito
per 15 anni dal figlio nato
“deforme”, ora vuole
conoscerlo». E perché
non scappi più, Amelio lo ha
portato a Berlino

Amelio e il suo cinema

‘‘‘‘
IRAN, I QUEEN PRIMA ROCK BAND
AMMESSA UFFICIALMENTE
I Queen e la loro icona gay, Freddy
Mercury, sono il primo gruppo rock
occidentale che può vendere
ufficialmente i propri album nella
Repubblica islamica, purché non ci
siano canzoni d'amore, mentre sono
ammesse quelle con temi sociali. Lo
ha comunicato alle agenzie una
fonte dell’etichetta discografica Nay
Davud («Il flauto di Davide») che ha
pubblicato una cassetta dove
figurano brani come Bohemian
Rhapsody, Miracle o I want to break
free. I Queen sono molto popolari
tra i giovani del Paese, anche se le
preferenze sessuali di Mercury sono
considerate «criminali» in Iran.

«In una stazione tedesca due
uomini parlano in modo misterioso,

si intuisce che trasferiscono
qualcuno». Inizia così «Le chiavi di

casa», il film che Gianni Amelio
porta a Venezia, che si snoda come

un giallo e, dice il regista,
parla della «difficoltà di relazione

di un padre, mia, nostra,
con l’handicap»

Rossella Battisti

In alto Kim Rossi
Stuart e Andrea

Rossi in una scena
di «Le chiavi di
casa», a destra

Gianni Amelio
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Andrea G. Pinketts

Q
uand’ero piccolo c’erano due co-
se che mi facevano paura: diven-
tare grande e la festa dell’Unità.

Me ne è rimasta una. La Festa dell’Unità
non mi fa più paura.

Ma allora sì, orco loco. È tutta colpa
di mia nonna una mascelluta trentina
che somigliava veramente a Popeye e lo
avrebbe battuto, probabilmente, a brac-
cio di ferro. La vecchia mi portava a pas-
seggio al Parco Sempione vicino al castel-
lo e, indicandomi una fiesta di bancarelle
e megafoni, mi minacciava «Se fai ancora
i capricci stanotte ti lascio qui al festival
dell’umidità». Mia nonna storpiava le pa-
role per dar loro il suo personale marchio
di fabbrica. L’idea di passare la notte in
un antro scuro ed umido mi terrorizzava.
Non avevo ancora scoperto cosa fosse la
vagina. Il castello mi faceva pensare a Bar-
bablù, appena un po’ più grandicello, ma
mica tanto. Mi chiedevo perché i lavora-
tori protestassero giacché avevano un ca-
stello. L’idea poi del comunista ricco mi
sembrava impensabile, non ero ancora
diventato amico di Carlo Feltrinelli. Ma
tornando a bomba, era il lontano tragico
1969, immaginavo che di notte al festival
dell’umidità si facessero le messe rosse, la
versione di sinistra delle messe nere. Ades-
so sono adulto e vaccinato (mi hanno
appena fatto l’antinfluenzale) e sono un
cultore di leggende metropolitane, tipo
gli alligatori mutan-
ti che nelle fogne
diventano borsette
Hermès. Tra le tan-
te, ce ne sono due
legate alle festa del-
l’umidità: quella or-
mai sgonfiata del
«comunista che
mangiava i bambi-
ni» e quella meno
conosciuta del «co-
munista che balla-
va i latini». Vorrei
che mia nonna fos-
se qui per raccon-
targliela. In sua as-
senza la sintetizzo
a voi. Dunque, nes-
suno sapeva il suo
vero nome ma lo
chiamavano Pe-
dro, come un vec-
chio hit della Car-
rà. Era un bell’uo-
mo alto, baffuto,
che vestiva rigoro-
samente con cami-
cie con jabot rosso
fuego, poteva ave-
re dai trenta ai sessant’anni. Si materializ-
zava una volta all’anno a tutte le feste
dell’Unità della penisola, era come se
spuntasse dal nulla, ballava fino allo sfini-
mento suo e dei suoi spettatori che non
riuscivano a togliergli gli occhi di dosso.
Faceva la sua comparsata con la cumpar-
sita ma diventava subito protagonista.
Nel corso degli anni a Milano, Mestre,
Modena, nasceva nell’umidità. Poi, passa-
ta la festa gabbati todos los santos spariva
al mondo.

Un comunista (che mangiava i pani-
ni) giurava di avergli parlato. «Sì. Si chia-
ma Pedro, è un figlio di batista, che per
un cubano equivale a un figlio di putta-
na! Non parla con nessuno perché è mol-
to timido, tranne quando balla. A me ha

rivolto la parola perché gli ho detto che
mia madre si chiama Carmen e lavora in
un tabacchificio».

Un altro comunista (che mangiava

gli hot dog) dava la sua versione dei fatti:
«Si chiama Pedro. Non me l’ha detto, me
l’ha scritto quando glielo ho chiesto.
Non può parlare perché il gatto gli ha
mangiato la lingua. Gato Guitierrez, il
cannibale del Malecon».

Un terzo comunista (che non man-
giava alle feste dell’Unità perché soffriva
di gastrite) diceva la sua: «Si chiama Pe-
dro, non è che non parli, è che è di poche
parole. Del resto la parola tango è compo-
sta da due sillabe esotiche e misteriose.
Proprio come lui».

Un quarto comunista (che mangiava
a ufo perché nel ’78, quando era nato,
sua madre lo aveva battezzato Goldrake)
la sparava più grossa: «Si chiama Pedro.
È un extraterrestre, è stato mandato sulla

terra per studiare il comportamento del-
l’uomo alle feste dell’Unità. Si è converti-
to al tango e al comunismo, non parla
molto perché il suo modello era Berlin-
guer, un leader schivo».

E così mille altri comunisti che man-
giavano di tutto, tra cui persino un co-
profago! (che schifo). Ad ascoltarli tutti,
Pedro risultava un comunicatore a rate
affetto da personalità multiple. Da dove
veniva Pedro? E soprattutto, dove anda-
va dopo la Festa dell’Unità? La sua prove-
nienza era misteriosa come le origini del
tango. Da dove arriva il tango? È il nome
del vecchio ballo spagnolo? Ha origini
asiatiche, arabe, africane? Ha qualche re-
lazione con luoghi dell’America centrale
e latina, come tango, tangolongo, tango-

langola, tangoloya? O c’entra con Tanga-
roa, essere supremo della mitologia poli-
nesiana? O con Tanguti, tribù mongola
del bacino del lago Kokunor? Mistero.

Comunque, per quanto Pedro fosse in-
quietante come un atto sessuale con
un’ombra ai comunisti, il suo tango pia-
ceva sino all’empatia. Forse perché nel
1942 l’azione cattolica italiana aveva ri-
pubblicato un becero pamphlet che lo
bollava come danza illecita. E forse c’era
qualcosa d’illecito nel flessuoso anda-
mento che Pedro imponeva alle sue occa-
sionali dame, nello scavalcamento del
piede sinistro, quando le due teste si vol-
tavano verso la stessa direzione, nella
«promenade» i sensi galoppavano con le
fantasie. Se ci avete fatto caso i comunisti
onnivori che spergiuravano di essere riu-
sciti a carpire qualche informazione sul
comunista che ballava i latini (diciamo
che il tango è argentino, così tagliamo la
testa al toro), erano tutti di sesso maschi-
le. Le donne non ne parlavano proprio,
custodivano il segreto del contatto. Que-
sta era la leggenda di Pedro, quella che
sto per raccontarvi è la fine della leggen-
da, o forse è una leggenda sulla fine di
una leggenda, giacché mi è stata riferita
da un poco attendibile comunista che
stava facendo lo sciopero della fame, e
forse, la privazione del cibo gli dava le
allucinazioni.

Una sera, alla festa dell’Unità di Mo-
dena, Pedro salì sul palco dal nulla. La
sua compagna era Patrizia Gualdi, laure-
anda in lingue di Ozzano, il paese di
Wanna Marchi. L’attenzione della folla

fu improvvisamen-
te catalizzata dal-
l’apparizione di
una grassona sulla
settantina, che co-
sì apostrofò la leg-
genda «Puerco!»,
dopodiché aggredì
verbalmente Pe-
dro. La traduzione
dello spagnolo è a
cura di Patrizia
Gualdi: «Ecco do-
ve sparivi una vol-
ta l’anno dannato
puttaniere, e io ti
cercavo. Ti cerca-
vo nei peggiori
bordelli e nei mi-
gliori lupanari con
uso di dancing,
mentre tu ti mime-
tizzavi tra i comu-
nisti festaioli. La
tua malsana pas-
sione per il tango
ti ha tradito e ti sa-
rà fatale». La chiat-
tona pugnalò al-
l’improvviso il tan-
guero. Lo jabot di-
venne ancora più

rosso. Poi, il donnone si caricò Pedro
sulle spalle e sparì nel nulla da cui era
venuta. Il pubblico rimase attonito, basi-
to, incapace di reagire.

The end.
Adesso, qualcuno, dice che di giorno

Pedro spariva tra le braccia delle casalin-
ghe rimorchiate alle feste. Quando non
c’erano feste tornava a Cuba. Per lui, le
feste dell’umidità erano una sorta di turi-
smo sessuale all’opposto. Mah. Io alla
faccia di mia nonna e di Popeye vado
sempre alle feste dell’umidità. E oggi, che
con dieci euro non ti compri più nean-
che una piadina, una birra, un’ideologia,
un intillimano, mi piace pensare di veder-
lo ancora ballare per se stesso, per le sue
donne e per tutti noi.

C hi tra noi, comuni lettori di scarsa o blanda for-
mazione cattolica, non ha avuto molte volte nella

vita una forte attrazione per la lettura della Bibbia, prima
o poi frustrata, da un senso di estraneità, di fastidio per il
linguaggio remoto e ripetitivo delle traduzioni, e perché
no, di spavento nei confronti del suo protagonista, il
minaccioso e invisibile Dio d’Israele?

La Nuova Bibbia raccontata da Silvia Giacomoni è
l’occasione per leggerla tutta, a qualunque età, ad apertu-
ra o nella successione dei libri secondo il canone cattoli-
co, cioè quello fissato dai Padri della Chiesa, Pentateuco,
Libri storici, Libri sapienziali e poetici, Profeti, o ancora
lungo il percorso cronologico della storia del popolo
ebraico, dall’uscita dall’Egitto, nel XIII secolo prima di
Cristo, al 70 d.C. anno della distruzione del Tempio di

Gerusalemme da parte dei romani.
Quello che ci arriva da questa Nuova Bibbia, illustra-

ta da 41 tavole di Mimmo Paladino, intense e «antichissi-
me», è un racconto vivo e poetico, il succo distillato di un
lungo lavoro di studio e di ruminazione, capace di libera-
re i libri della Bibbia dalla loro buccia storica, per restitui-
re loro la vera natura di narrazione da udire, di parole da
ascoltare. Perché è proprio nella capacità di ascolto del
popolo d’Israele la ragione della sua elezione a interlocu-
tore esemplare di Dio, la possibilità stessa per Dio, di
esistere nel mondo. La prima e l’unica fra le numerose
divinità del mondo antico a non avere nè volto né figura
e a manifestarsi solo attraverso la voce, fonda l’alleanza
con il più piccolo di tutti i popoli sulla base della fede
nella sua parola, per questo e non per chissà quali meriti

o privilegi, Israele viene scelto tra i potenti regni dell’Anti-
co Oriente. La Bibbia è la storia di qust’alleanza, di un
rapporto di bisogno reciproco e di amore. Il Dio che
ascolta il pianto dei figli d’Israele schiavi in Egitto e
scende a liberarli, non è più la divinità potente e gelosa
dell’antico Israele, è diventato «Io ci sono», un Dio vici-
no, materno, pronto a farsi accanto a chi lo invoca e a
intervenire continuamente, un Dio che chiede ascolto e
ascolta a sua volta e che, a differenza degli dei stranieri
incapaci di manifestarsi perché frutto delle proiezioni
degli uomini, si rivela attraverso la parola e faccia a faccia
con Mosè, sul Monte Sinai. Una volta udita, la parola di
Dio deve essere subito tradotta in pratica, vissuta nel
precetto. Se i cristiani credono che il ministero stia nella
dottrina, gli ebrei pensano invece che stia nella legge, cioè

nella consacrazione della prassi. Fedele al linguaggio sem-
plice e concreto della Bibbia, che non conosce astrazione
né introspezione psicologica, ma con la libertà narrativa
di chi conosce intimamente i fatti e i personaggi descritti,
Silvia Giacomoni riesce, se così si può dire, a far risuona-
re la parola di Dio, rendendola comprensibile ai lettori di
oggi. Perché l’esperienza del popolo biblico è l’esperienza
di tutti, ogni generazione deve considerare l’incontro con
Dio come l’incontro con un liberatore, che in cambio
dell’alleanza, la solleva dalle schiavitù del presente. Il
minaccioso Dio della Bibbia è un Dio che difende sempre
chi sta sotto da chi sta sopra e lotta contro l’ingiustizia,
fatta, allora come oggi, dai deboli condannati senza pro-
ve e dalla corruzione, l’avidità e la soperchieria dei poten-
ti. Se la salvezza è nell’ascolto Shema Israel, «Ascolta
Israele!», e ascoltiamo noi tutti.

La Nuova Bibbia Salani
di Silvia Giacomoni, con 41 tavole

di Mimmo Paladino, pp.757, euro 20

Quello che pubblichiamo in questa pagina è uno dei diciassette racconti
gialli, noir o horror contenuti in «Invito alla Festa con delitto», il libro
in edicola con il nostro giornale, a quattro euro, da domani. Il filo rosso,
anzi giallo, che li lega, è l’ambientazione: crimini e misfatti maturano
all’ombra delle feste dell’Unità, in diciassette città diverse, descrivendo
così una geografia virtuale della penisola e componendo una Festa
maiuscola e irreale. Nel drappello di scrittori, oltre ad Andrea G.
Pinketts, Gianni Farinetti, Andrea Carlo Cappi, Gianluca Mercadante,
Carlo Lucarelli, Giampiero Rigosi, Claudia Salvatori, Gianfranco
Nerozzi, Enzo Fileno Carabba, Franco Valleri, Marco Vallarino, Luca
Telese, Francesco De Filippo, Gery Palazzotto, Domenico Cacopardo e
Marcello Fois, oltre a Federica Fantozzi che ha anche curato l’iniziativa.
E dal libro «sulla» Festa, alla Festa, a Bologna dal 26 agosto, che dedica
attenzione speciale ai libri. «Si torna a scrivere, si torna a vivere» è lo
slogan per gli incontri promossi da «Casadeipensieri2004» con l’Istituto
Gramsci dell’Emilia Romagna. Tra i presenti Luis Sepulveda, Massimo
D’Alema, Gianni Amelio, Carla Fracci, Valeria Moriconi, Paola Pitagora,
Syusy Blady, Carlo Flamigni, Sergio Staino. Gran chiusura il 20 con un
dibattito sul tema «Fine della tv?» con Angelo Guglielmi, Barbara
Scaramucci, Claudio Ferretti, Roberto Zaccaria, Menico Cairoli e Ivan
Cotroneo. Perchè l’idea che corre in filigrana a questa venti-giorni nella
Bologna ridiventata rossa, è proprio questa: c’è un nesso tra ritorno
della politica, rigetto della tv spazzatura e nuova voglia
di cultura «in grande»?
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BIBBIA, SE LA SALVEZZA È NELL’ASCOLTO

Altan

«Ma tu sei depresso?»
«No, sono infelice»

Da piccolo avevo paura
di due cose: di crescere
e delle feste dell’umidità
Così le chiamava mia
nonna. E mi minacciava
«Ti lascio lì»

Oggi di paura
mi è rimasta solo la prima
Sono un cultore
di leggende metropolitane
e ve ne racconto
una sulla Festa

in edicola

ex
li

br
is

Lo chiamavano Pedro, portava camicie
con lo jabot rosso fuoco

e appariva ogni anno, dal nulla,
alle feste dell’Unità

Danzava il tango, il ballo più erotico
(infatti messo all’indice nel 1942

dall’Azione Cattolica) con compagne
ogni volta diverse

Dove si nascondeva di giorno?
E dove passava l’inverno? A Cuba?

Finché una sera ...

‘‘ ‘‘

Volontari
a
uno stand
della Festa
dell’Unità

Marcello Sabbadini

Maria Pace Ottieri
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Q uella del 1935 è stata la più importante edizione
della Quadriennale e quasi certamente, come ha

scritto Fabrizio D’Amico in occasione dell’esposizione Roma
1934 ad essa dedicata (Modena e Roma, 1986), «la mostra
d’arte nazionale più rilevante dei nostri anni Trenta». Ché,
istituita nel 1927 per deliberazione del Governatorato di Ro-
ma come rassegna periodica che accentrasse «la migliore
produzione dell’arte figurativa nazionale, lasciando a Venezia
il tranquillo svolgimento di manifestazioni internazionali» e
inaugurata per la prima volta nel 1931, in occasione del suo
secondo appuntamento, appunto nel ’35, toccò un culmine
di completezza e di qualità forse mai più raggiunto in seguito.
Infatti grazie all’impegno professionale ed all’intelligenza criti-
ca di Cipriano Efisio Oppo, promotore delle quattro qua-
driennali svoltesi dal ’31 al ’43, la mostra offrì con coraggio e

tempestività un panorama affatto esaustivo dell’arte del suo
tempo. Diede rilievo, cioè, tanto ad autori più affermati,
come Carrà, Casorati, Prampolini, de Chirico, Morandi quan-
to a quelli più giovani e liberi nella ricerca come Afro, Cagli,
Mirko, Capogrossi, Fontana, Mafai, Pirandello…; a Scipione,
morto prematuramente nel ’33, dedicò una memorabile per-
sonale mentre i premi per la pittura e la scultura andarono
rispettivamente a Gino Severini e Marino Marini.

A questa come a tutte le altre edizioni della mostra,
giunta oggi al suo quattordicesimo appuntamento - previsto
per la primavera del prossimo anno a Roma al Palazzo delle
Esposizioni, ma già anticipato dalle anteprime di Napoli e di
Torino - è dedicato un volume di Claudia Salaris nel quale
ella ripercorre per intero la storia della rassegna secondo un
percorso cronologico realizzato attraverso l’analisi puntuale

di ogni singola tappa della manifestazione. A tal fine l’autrice
si è avvalsa di un ampia ricerca bibliografica e documentaria
e del prezioso materiale di studio conservato presso l’Archi-
vio storico della Quadriennale, recentemente trasferito al Ca-
sino nobile di Villa Carpegna. Dell’Archivio, esemplarmente
custodito, fa parte anche un ricco fondo iconografico in parte
utilizzato a corredo del volume e che comprende tanto le
riproduzioni delle opere esposte quanto quelle delle sale nelle
quali esse erano collocate; ma naturalmente anche immagini
che raccontano momenti politici e sociali relativi alle diverse
edizioni della mostra, dalle inaugurazioni alle visite di perso-
nalità illustri. E così, accanto alle memorie fotografiche di
Oppo, Enrico di San Martino, Giuseppe Bottai, Benito Mus-
solini ed i Reali d’Italia se ne trovano altre più orientate verso
la cronaca sociale e di costume; come quella che coglie Mafai,

Fazzini, Messina, Guttuso e Casorati nell’atto di esaminare
un’opera, seduti disinvoltamente e lontano da qualunque
formalità su delle seggiole appoggiate contro al muro, ove
niente, nessun indizio lascia pensare di essere di fronte alla
giuria d’ammissione della mostra ’51-’52; o quella ancora più
divertente che ritrae una giovane Sophia Loren mentre legge
a fianco di una scultura di Lorenzo Viani esposta alla rasse-
gna del 1955-’56. Foto che, come testimonia il volume nel
suo complesso, sottolineano la capacità della Quadriennale di
registrare l’evoluzione storica italiana degli ultimi sessant’an-
ni, non solo in campo artistico.

La Quadriennale. Storia della rassegna d’arte italiana
dagli anni Trenta a oggi

di Claudia Salaris
Marsilio, pp. 289, euro 27,00ap
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IMMAGINI, PERSONAGGI E ARTISTI IN QUATTORDICI EPISODI «QUADRIENNALI»
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Francesca De Sanctis

C
inema e letteratura s’intrecciano lun-
go Sonnenallee street, tanto per cita-
re l’ultimo libro uscito in Italia di

Thomas Brussig, In fondo al viale del Sole
(Mondadori 2001), nato come sceneggiatura
e poi trasformatosi in romanzo di successo -
come già era accaduto con il suo primo libro,
Eroi come noi (Mondadori 1999). Stavolta
Brussig, giovane autore della Germania orien-
tale la cui opera si basa per lo più sulla rievo-
cazione della vita durante il comunismo, ha
deciso di dedicarsi nientemeno che alla sce-
neggiatura di Heimat III, un film di culto per
la Germania che si prepara così ad assistere
sul grande schermo ad un altro pezzo di sto-
ria del Paese riunificato appena 15 anni fa. Il
film, diretto da Edgar Reitz, sarà presente,
fuori concorso, al Festival di Venezia. Am-
bientato nel 900, secolo sconvolto da eventi
drammatici e durante il quale i tedeschi sono
stati costretti a «riformulare» più di una volta
il concetto di Heimat (patria), dà voce alle
memorie collettive ed è costruito come «in-
ventario» narrativo del secolo scorso. Della
scrittura, per il cinema come per la letteratu-
ra, abbiamo parlato insieme a Thomas Brus-
sig.

In Italia la conosciamo soprattutto
per «Eroi come noi», in cui parla della
caduta del muro. Cosa ricorda di quel-
l’anno, il 1989?
«La caduta del muro è stato l’evento più

felice della mia vita. Nel 1989 è accaduto

qualcosa di incredibile, imprevedibile e indi-
menticabile. Un sistema che sembrava così
forte è crollato in poche settimane. Non si
trattava solo della caduta del muro, ma dello
spirito di libertà che ha reso quelle settimane
uniche».

Proprio in quell’anno ha terminato
«Eroi come noi», pubblicato in Germa-
nia nel 1991. Prima di allora, però,
aveva svolto altri lavori: facchino, por-
tiere… come si è avvicinato alla scrittu-
ra?
«Ero interessato alle cose che accadevano

nel mio paese, la Germania dell’Est, ma un
giorno smisi di leggere libri dei nostri scritto-
ri perché non si occupavano dei miei proble-
mi, non rispondevano alle mie domande. E
così ho deciso: se non ne parlano loro, devo
farlo io».

Nel suo secondo libro, «In fondo al
viale del sole», fa un passo indietro,
torna agli anni precedenti la caduta
del muro. Allora lei era un adolescente
che viveva nella Germania dell’Est.

Quando si è reso conto che nella Ger-
mania dell’Ovest le cose erano diver-
se?
«Molto presto… Ogni Natale la mia fa-

miglia riceveva pacchetti e piccoli regali dal-
l’Ovest, che avevano diversi odori, colori for-
ti… Aprivamo sempre per primi quei pac-
chetti che arrivavano dalla Germania del-
l’Ovest, perché eravamo così curiosi…»

Cosa è successo nella Germania del-
l’Est dopo la caduta del muro?
«Dopo il 1990 nella Germania dell’Ovest

niente è cambiato, mentre nell’Est ogni cosa.
Si pensava che risolvere la situazione dell’Est
fosse una questione di soldi, e la crisi del
mondo economico ha colpito due volte
l’Ovest, che aveva sostenuto una quantità
enorme di spese nella Germania dell’Est.
Queste sono cattive condizioni per una Ger-
mania “unita”. C’è ancora un gap enorme tra
l’Est e l’Ovest. Io spero che l’Ovest imparerà
la lezione: non si può risolvere ogni proble-
ma con i soldi».

La Germania del dopoguerra è anche

protagonista di «Heimat III», del qua-
le ha appena scritto la sceneggiatura:
qual è l’immagine della Germania che
viene fuori?
«Intanto Heimat III comincia con la ca-

duta del muro e finisce con il millennio. Poi,
il luogo principale di Heimat III è ancora
Schabbach, il “centro del mondo”, come gli
abitanti di Schabbach lo hanno definito nel
1927 in Heimat. Reitz e io eravamo d’accor-
do nel non voler trasferire la nostra “idea”
del tempo dentro il film - noi volevamo
“racconti innocenti”. Questi anni sono pieni
di storie uniche, vale la pena ascoltarle facen-
dole raccontare ai personaggi».

Quando ha conosciuto il regista Reitz?
«L’ho incontrato due volte prima che co-

minciassimo a lavorare nel febbraio 1997».
Quanti sono gli episodi di «Heimat
III»?
«Sono sei. Molti personaggi provengono

da Heimat e da Heimat II, ma ce ne sono
anche parecchi nuovi. Hermann e Clarissa, i
protagonisti di Heimat II, si mettono insieme
e comprano nell’euforia del 1989 una vecchia
casa marcia con una vista magnifica, vicino a
Schabbach, sul fiume Rhine. Per ristrutturar-
la viene incaricato un artigiano di Leipzig,
Germania dell’Est. Il film segue la storia di
Hermann, che è un compositore e un condut-
tore, e di Clarissa, una cantante, quanto la
storia dell’artigiano e degli abitanti di Schab-
bach. Noi ci poniamo delle questioni sempli-
ci: per esempio, se non ci sono quasi più
contadini oggi, quali sono le persone che po-
polano un villaggio?»

Il terzo episodio
della saga di Reitz inizia
nell’89 e finisce
col millennio e dà voce
a persone che raccontano
storie uniche

C’è ancora un enorme
gap tra l’Est e l’Ovest
Vorrei che la Germania
occidentale capisca
che non si può risolvere
tutto con i soldi

BENEVENTO
CITTÀ SPETTACOLO
Parte domenica prossima e prosegue fino al 3
settembre a Benevento (Teatro De Simone) un
festival che unisce letteratura e teatro.
Inaugura la serie di appuntamenti, alle 18,30,
Tony Servillo con L’orologio di Carlo Levi, e
l’intervento di Goffredo Fofi. Si prosegue il 30
con Roberto Herlitzka e la Storia della mia fuga
dai Piombi di GIacomo Casanova (interviene
Giorgio Picara); il 31 Anna Bonaiuto con
Orlando di Virginia Woolf (interviene Nadia
Fusini); il 2 settembre Nicoletta Robello è alle
prese con Il giardino dei Finzi Contini di
Giorgio Bassani (interviene Anna Dolfi). Si
chiude il 3 settembre con Ciro Damiano e Lu
cunto de li cunti di G. B. Basile (interviene
Roberto De Simone). Tutti gli spettacoli
iniziano alle 18,30. (www.cittaspettacolo.it)

Pier Paolo Pancotto

‘‘‘‘
Novembre 1989, alcune persone rompono il Muro di Berlino a colpi di piccone

Brussig, racconti innocenti dal Muro
Intervista con lo scrittore tedesco, autore di «Eroi come noi» e sceneggiatore di «Heimat»
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«Caro Nicola,
caro Bart
domani avreste potuto ancora piangere
l’agonia della fratellanza e dell’amore
ora tocca a me piangere il nostro lutto
oggi soffro come ieri e certo domani
immaginando l’odore di carne bruciata
dei vostri corpi nella camera della morte
l’azzurro del cielo la libertà del vento
vi sono state rubate
i baci dell’amata le domande dei figli
vi sono state rubate
i giorni di lotte le notti di discussioni
i piaceri della lettura le gioie dell’amicizia
vi sono state rubate
ho stracciato la mia giacca come il mio cuore
gli occhi sono feriti a furia d’urlare la rabbia
dopo 2000 anni noi ebrei lamentiamo ancora
a Tish be’av la distruzione del nostro Tempio
per almeno lo stesso tempo dobbiamo ricordarvi
bruciando i vostri corpi volevano anche bruciare
il tempio della giustizia e spegnere le vostre voci
invano le vostre parole risuonano forte come mai
fanno male gli occhi asciutti e senza più lacrime
vorrei dipingere di nero l’azzurro del cielo e poi
scatenare il furore del vento contro gli assassini
l’usignolo è stato sgozzato come il dio nell’uomo
è l’ora della disperazione o del coraggio di resistere
forse non è troppo tardi se sapremo lottare
e unirci per salvare quel che ancora rimane
di questa nostra terra e della nostra umanità
forse non è troppo tardi»

Arturo Schwarz

Ostellino riferendosi alla Costituzione del 1948 e alla storia politica
del nostro Paese, fornisce per l’ennesima volta una visione semplificata pressoché

caricaturale dell’Italia passata dalla dittatura alla democrazia

Come ti distruggo la Repubblica

CON RISPETTO PARLANDO

Segue dalla prima

D
i qui conserva un qualche peso la posizione
delle grandi testate e in particolare del quoti-
diano più diffuso, il Corriere della sera, sul-

l’attualità politica e suscita un certo stupore, dopo
gli accorti equilibrismi di cui è stato protagonista il
direttore Stefano Folli negli ultimi mesi, leggere
l’editoriale di domenica scorsa 22 agosto di quel
giornale, affidato all’ex direttore Piero Ostellino.

Ostellino rompe tutti gli indugi rispetto alla que-
stione di fondo di oggi, al di là dello scarso spazio
che a essa dedicano i mezzi di comunicazione, cioè
la riforma costituzionale che sarà discussa nelle pros-
sime settimane e prende una posizione decisa a
favore del disegno di legge dei «quattro saggi» cer-
cando, nello stesso tempo, di fornire una spiegazio-
ne storica in grado di giustificare il rigore iconocla-
sta della maggioranza di centrodestra.

Il giornalista, riferendosi alla Costituzione del
1948 e alla storia politica del nostro paese, fornisce
per l’ennesima volta una visione semplificata presso-
ché caricaturale, ripetuta più volte nell’ultimo de-
cennio dell’Italia passata dalla dittatura alla demo-
crazia, dal fascismo alla Repubblica.

A suo avviso, le culture politiche che hanno
prodotto quel documento sono profondamente
estranee al liberalismo e risentono invece in manie-
ra determinante della cultura fascista e di quella
successiva comunista. E, dunque, sostiene Ostelli-
no, non ha senso difendere oggi quella Carta costitu-
zionale ma occorre piuttosto modificarla radical-
mente per esaltare le culture dell’individuo rispetto
a una sorta di «neocomunitarismo» che avrebbe
sostituito nella Costituzione fascismo e comuni-
smo, essendo nient’altro che «la versione edulcorata

ma ugualmente antiindividualista di entrambi».
Per dimostrare il singolare assunto che deriva

da una lettura profondamente ideologica e antistori-
ca del liberalismo come ideologia che si oppone per
principio alla democrazia e al socialismo, oltre che
al comunismo, Ostellino propone una lettura fran-
camente ridicola dei princìpi della Costituzione, di
quegli articoli fondamentali che occupano la prima
parte della Carta e indica i limiti che di volta in volta
sulla base dei prevalenti interessi generali si pongo-
no all’esercizio di libertà individuali come vere e
proprie contraddizioni rispetto a una cultura che
ponga l’individuo al centro della società contempo-
ranea. Ma una simile lettura produrrebbe effetti
simili applicata a molte altre Costituzioni giacché il
liberalismo individualistico a cui si riferisce Ostelli-
no è profondamente estraneo alla visione di uno
Stato moderno quale quello che è andato formando-
si ed evolvendo negli ultimi due secoli in Europa e
in occidente.

Ancora una volta è una visione idealizzata e
astratta del modello statunitense a suggerire la criti-
ca della nostra esperienza senza tener conto della
grande tradizione democratica di base che in Ameri-
ca interviene a limitare l’arbitrio individuale e che
in Europa ha bisogno invece per conseguire lo stes-
so obiettivo, di norme esplicite. In altri termini,

nell’attacco di Ostellino alla prima parte della Costi-
tuzione repubblicana sull’onda di un preteso libera-
lismo individualistico di cui non si sa bene chi sareb-
bero gli alfieri, se non l’attuale maggioranza berlu-
sconiana, l’obiettivo non è più soltanto la sinistra,
in qualche modo erede del comunismo e del sociali-
smo, ma anche quella parte della cultura repubblica-

na che rifiuta quel liberalismo assoluto e ha contri-
buito alla scrittura della Costituzione repubblicana
e oggi la difende.

L’attacco è alla cultura cattolico-democratica,
come a quella liberal-socialista e repubblicana, cioè
a quelle forze che negli anni della Resistenza e del
primo cinquantennio repubblicano, si allearono
con le forze della sinistra nella lotta contro il fasci-
smo e i suoi eredi.

Si ritorna, insomma, ancora una volta, a quelli
che sono stati in questi anni gli obiettivi di fondo di
un tenace quanto superficiale revisionismo storico:
criticare a fondo, come contrario all’esperienza del
liberalismo individualistico, il compromesso che
condusse prima alla lotta contro il fascismo e poi
alla costruzione dell’Italia repubblicana come della
Costituzione del 1948.

La lotta è dunque non soltanto contro la cultura
socialista e comunista ma anche contro tutte quelle
culture che hanno avuto una parte più o meno
rilevante nel compromesso del 1943-48. La Carta
costituzionale costituisce il vero ostacolo da abbatte-
re per l’affermazione di un compromesso diverso
legato a un liberalismo estraneo all’esperienza stori-
ca europea e italiana ma meglio funzionale alle esi-
genze politiche attuali, all’interno dell’impero ame-
ricano.

C’è da chiedersi, a questo punto, che senso ab-
bia la presa di posizione del maggior quotidiano
italiano sul dibattito politico che, almeno per ora,
sembra riguardare la seconda parte, piuttosto che la
prima, della nostra Carta costituzionale e che si è
rifatto finora da parte del centrodestra piuttosto a
esigenze di funzionalità e di concentrazione dei po-
teri nelle mani del premier che a visioni della storia
italiana come quest’ultima pericolosamente esem-
plificanti.

Si vuole rafforzare le posizioni della maggioran-
za e lo si fa per tempo sulla base di una visione della
storia come della politica attuale che hanno assai
scarso fondamento sul piano scientifico come su
quello culturale? O si tratta comunque di indicare
fin da ora ai lettori che il compromesso costituziona-
le del 1948 non è più accettabile? È difficile risponde-
re a interrogativi come quelli che pure derivano
dalla lettura dell’editoriale di Ostellino giacché assai
diverso e più oscillante appare il percorso dell’attua-
le direzione del giornale, preoccupato in maniera
addirittura ossessiva di trovare ascolto anche nella
parte più moderata della coalizione di governo.

Le prossime settimane ci diranno meglio quale
sarà il panorama dello scontro di fronte alla riforma
costituzionale destinata a occupare molte sedute
parlamentari nel prossimo autunno. Ma cercare di
difendere l’attacco violento alla Carta costituzionale
in nome del liberalismo, non di quello crociano ma
di altri antenati non meglio individuati, può appari-
re di fronte agli italiani di oggi una sorta di artificio
intellettuale che non entra nel merito dei problemi
come dei valori messi in discussione.

Non so se alla destra berlusconiana, così povera
di ragioni ideali, possa addirsi una simile difficile
strategia ideologica.

MaramottiParole parole parole di Paolo Fabbri

la lettera

C
i sono parole vuote e parole va-
cue. Solo le prime possono
riempirsi di nuovi significati.

Ma cominciamo dall'inizio. Alleggeri-
ti di senso, i vocaboli diventano facil-
mente sinonmi: come la Dignità e il
Rispetto che, nell'uso attuale, sembra-
no intercambiabili. È la generale am-
nesia del lessico dei valori: deferenza,
merito, onore, ossequio, osservanza,
rispettabilità, ritegno? No davvero!
La parola Dignità prolifera come un
virus informatico: dai preamboli alle
dichiarazioni dei diritti - quelli unive-
rali dell'uomo e quelli fondamentali
dell'europeo - fino ai codici etici e
deontologici. Qualificato dall'aggetti-
vo “pari”, il Rispetto della Dignità è
richiesto per l'uomo e la donna, l'em-
brione e il morente, passando dal na-
scituro, il bambino, il malato, l'handi-
cappato e l'anziano; viene reclamato
anche per gli animali e le lingue, le
piante e i popoli, gli individui e le
professioni, i transessuali e le religio-
ni. È esteso persino ai cyber-senti-
menti dei futuri transumani, minac-
ciati, sembra, dagli eco-reazionari, ne-
mici delle manipolazioni genetiche.
Anche la richiesta di pari Dignità tra
segni zodiacali sembra, etimologica-
mente, fondata: la parola
“considerazione” - dei desideri e del-
le peculiarità - deriva infatti dalle stel-
le (sidera).
Con Rispetto parlando, invocare la
Dignità universale o generale non è e
non è mai stata una garanzia di reci-
proco Rispetto. Questo richiede
“dis-inter-esse”, cioè di smetterla di
stare con sé stessi e di preoccuparsi
dell'altrui valore. Il linguaggio dei di-
ritti però non basta. Siamo tutti a di-

sagio col merito che, per sua radice,
richiede di far la differenza tra le parti
ed imbarazzati dall'assonanza tra
onori ed oneri che comporta la Digni-
tà. Onori d'accordo, ma gli oneri pesa-
no e la Dignità del lavoro ben fatto è
un argomento per cominciare le trat-
tative sindacali non per finirle.
E che fare poi della parità, se il Rispet-
to, che si incute e si nutre, è il
“riconoscimento devoto e affettuoso
di una superiorità intellettuale, mora-
le o sociale”? O “il tributo che non
possiamo rifiutare al merito mora-
le”? D'altronde possiamo sempre Ri-
spettare le caratteristiche di ruolo -
anche i feti, gli ammalati di Alzhei-
mer o in coma profondo - ma che
fare delle indoli e dei caratteri? Tutti i
miei colleghi hanno pari Dignità, ma
io ne Rispetto pochi e non mi sento
per questo di discriminarli.
La Dignità si conserva, il Rispetto in-
vece si esprime. Col fare e il non fare:
con segni positivi di riconoscimento
e di contatto (le cure) e quelli, negati-
vi, della distanza e del riserbo (anche
Rispetto a se stessi!). I suoi limiti so-
no l'indiscrezione galoppante e l'in-
differenza endemica della vita priva-
ta di oggi. E l'indegna alternanza tra
omaggio e oltraggio in quella pubbli-
ca, a cui ci costringe il governo attua-
le. Nella società multi-etnica e mul-
ti-naturale basteranno la solidarietà e
i riguardi, l'etica e l'etichetta? Sospet-
to di no! Le regole non vanno solo
Rispettate ma inventate, cioè cercate
e trovate senza avere le regole per far-
lo.
Al rischio delle ciance morali, cedo la
parola, ma ne riparleremo, anzi, non
finiremo di parlarne.

A SACCO E VANZETTI

I
n uno stimolante intervento sull'Uni-
tà del 17 agosto, Stefano Di Traglia ed
Emanuele Piazza invitano il centrosi-

nistra a scommettere sulla “generazione
invisibile” di quei 30-35enni che hanno
vissuto la propria socializzazione politica
negli anni della caduta del muro di Berli-
no e di Tangentopoli. Richiamo piena-
mente condivisibile, il loro. Dobbiamo fa-
re in modo, però, che il dibattito che ne è
scaturito non dia risalto a un'unica que-
stione: la visibilità di quella generazione
all'interno dei gruppi dirigenti del centro-
sinistra. È un tema che esiste, ma che rap-
presenta l'epifenomeno di un problema
più generale: le nostre difficoltà - vuoi per
alcuni retaggi ideologici, vuoi per il peso
della rappresentanza di certi interessi - nel
dare voce alle domande che molti giovani
di quella generazione avvertono come im-
pellenti. Provo a spiegarmi meglio.
Ormai, lo dicono tutti: i due poli del mal-
fermo bipolarismo italiano sono divisi da
un muro elettorale che appare invalicabi-
le. Se gli elettori di una coalizione si pento-
no della scelta fatta in precedenza ridistri-

buiscono i voti all'interno della stessa, o si
rifugiano nell'astensione. Si rendono
“indisponibili” (come dicono i politolo-
gi), ma non saltano il fosso. Questa
“indisponibilità” proviene dal lato della
domanda o dell'offerta politica? Nel pri-
mo caso (un paese ideologicamente spac-
cato), c'è poco da fare: la ricetta migliore
per vincere è quella di galvanizzare la pro-
pria base, in modo da trascinarla alle ur-
ne. Nel secondo caso (i cittadini si sposta-
no poco perché non trovano offerte credi-
bili in grado di intercettarne bisogni e
aspettative), il muro elettorale che separa i
poli non deve essere visto come un vinco-
lo, ma come qualcosa da abbattere. Am-
messo, s'intende, che la sinistra italiana
abbia acquisito quella vocazione maggiori-
taria propria delle forze socialdemocrati-
che europee.
Secondo un sondaggio di Mannheimer ap-
parso non molto tempo fa sul Corsera,
soltanto il 4% dell'elettorato, tra il 2001 e
il 2004, ha cambiato coalizione. Ma più
del 10% si è detto disponibile a farlo, salvo
confermare la propria scelta all'ultimo mi-

nuto. Esistono anche in Italia potenziali
swing voters (elettori che, spostandosi tra
i due poli, ne decretano le fortune). Il
problema è che non si muovono per man-
canza di un'offerta che sappia convincerli,
appena affiora la loro delusione per la scel-
ta precedente. L'indagine di Mannheimer
offre un'altra indicazione (e così arrivia-
mo al punto che ci interessa): sono soprat-
tutto i giovani ad essere presenti tra gli
swing voters. Nel predisporre il messaggio
per il 2006, il centrosinistra dovrebbe cer-
care di intercettare proprio questi giovani
“di confine”, forse meno politicizzati, ma
non per questo estranei ai problemi del
tempo in cui vivono.
Quella italiana è una società bloccata. Do-
ve la probabilità di ereditare impiego e
fascia sociale dai genitori è maggiore ri-
spetto agli altri paesi sviluppati. Dove i
giovani devono farsi largo in un mercato
infestato da rendite e protettorati, che svili-
scono il merito e richiedono costi in entra-
ta insopportabili per molti (sotto forma di
mancata autonomia, prolungamento del-
la precarietà, assenza di prospettive traspa-

renti). Dove ci si rende autonomi dalla
famiglia, impiantandone una propria, con
un ritardo difficilmente imputabile alla
sindrome dei “mammoni”, piuttosto che
alla mancanza di opportunità e servizi.
Come si intende porre rimedio a questi
problemi? A più di venti anni da quella
“alleanza tra il merito e il bisogno” pro-
spettata dal Psi come orizzonte ideale e
programmatico di un moderno riformi-
smo, il problema si propone immutato
per la sinistra italiana.
Anche le più importanti riforme del cen-
trosinistra negli anni '90 - delle pensioni e
del lavoro - sono state realizzate grazie al
conto salato rimesso a quanti dovevano
ancora entrare nel mercato del lavoro. Per
un sacrosanto rispetto dei diritti acquisiti
e per un meno sacrosanto rispetto delle
aspettative acquisite, si è finito per carica-
re sulle spalle delle generazioni giovani e
future tutti i costi della transizione verso
un sistema previdenziale sostenibile e un
mercato più flessibile e competitivo. Una
parte della sinistra ritiene che si debba
tornare indietro, liquidando quella stagio-

ne come un mero cedimento all'allora im-
perante liberismo. I riformisti, al contra-
rio, dovrebbero proporsi di completare
quelle riforme, salvaguardando le giovani
generazioni in questo percorso di comple-
tamento. Affrettandosi ad affrontare le ve-
re priorità (ricalibratura del welfare; previ-
denza complementare; invecchiamento at-
tivo; liberalizzazione delle professioni; for-
mazione permanente). E indicando dove
reperire le risorse necessarie per finanzia-
re nuovi interventi. Negli anni '90, la
“concertazione per il risanamento” è stata
efficace perché non ha eluso i costi dell'ag-
giustamento e si è sforzata di ripartirli in
maniera equa. Oggi, si tratta di mettere
mano a una “concertazione per lo svilup-
po e l'allargamento delle opportunità”
(dei giovani in primo luogo), mostrando-
ne con precisione i costi - sotto forma di
rendite da rimuovere e risorse da reperire
- e tenendo alta la bandiera dei benefici.
Limitiamoci a un esempio recente: il dibat-
tito sulle pensioni che ha portato all'ulti-
mo intervento di riforma. Invece di passa-
re per stanco difensore dello status quo, il

centrosinistra avrebbe dovuto dire due co-
se fin dall'inizio: 1) era giusto che l'aumen-
to atteso della spesa previdenziale tra il
2010 e il 2035 - la fantomatica “gobba” -
fosse eliminato, per destinare quelle risor-
se ad altri scopi, come gli ammortizzatori
sociali per il lavoro flessibile; 2) neanche
un euro dei costi dell'azzeramento di quel-
la gobba avrebbe dovuto essere pagato dal-
le generazioni che stanno in toto dentro il
sistema contributivo. Quelle generazioni,
cioè, che sono state chiamate dalla rifor-
ma Dini a farsi carico dell'aggiustamento
verso l'equilibrio finanziario (poiché i ri-
schi legati a demografia e produttività so-
no stati trasferiti dalle casse dello Stato
sull'ammontare delle future pensioni).
I paladini del motto “vengono prima i
programmi” - sbandierato per rallentare
la federazione dell'Ulivo - hanno qualcosa
da dire a riguardo? In attesa di risposta,
non sarebbe male se anche i riformisti
cominciassero a dire la loro con maggiore
chiarezza e combattività.

Commissione Nazionale
per il Progetto Ds

Giovani a ritmo di swing
TOMMASO NANNICINI

Tormenti e tormentoni
ENZO COSTA

NICOLA TRANFAGLIA

L’Unità distribuisce in questi giorni il video
«Canzoni d’amore e di libertà». Arturo
Schwarz ci manda questa «lettera» a Sacco e
Vanzetti.

I
terazione linguistica e alienazione politica. Sono
due atteggiamenti della Reggia delle libertà decisa-
mente trendy. Il primo si esplicita nello slogan tor-

mentone “Non metteremo le mani nelle tasche degli
italiani”. Più ripetitivo di “Vamos a la playa” e più
ruffiano di “Dammi tre parole, sole cuore amore”, è un
refrain berlusconiano evergreen che risuona a intermit-
tenza da tre estati. Originariamente lanciato dal crooner
bianzolo Berlusconi, fu poi ripreso l'anno dopo con una
cover un po' più acida dell'originale dal “vappev” (un
rapper dalla erre moscia) Tremonti che in seguito -
eclissatosi come un Sandy Marton qualsiasi - ha ceduto
il testimone al meno creativo Siniscalco, interprete
quest'anno del medesimo motivetto riproposto in una
versione assai poco fantasiosa. Eppure - alla faccia della
sua monotona ossessività - il ritornello viene non solo

scandito dall'hit-singer di turno ma anche accolto dalla
critica come fosse una novità assoluta: “Non metteremo
le mani nelle tasche degli italiani” entra puntualmente
ogni estate nella topten delle parole più citate, echeggia-
te, chiosate da giornali e tivù. E quasi mai nessuno che
osi commentare: “Ma è un pezzo vecchio, superato, per
non dire smentito dai fatti”. No, ogni volta è un fiorire
di pareri e recensioni che tacciono sistematicamente
tanto sullo smaccato riciclaggio del motivetto quanto
sulla sua cacofonia logica: “Non metteremo le mani
nelle tasche degli italiani” sta infatti per “Taglieremo i
trasferimenti agli enti locali così da costringerli a ridurre
i servizi o ad aumentare le imposte”. Insomma, da parte
degli abili “tormentonisti” di governo, un furto senza
mani. Il massimo della destrezza.
L'alienazione politica è invece quel curioso fenomeno

comportamentale che induce ministri, tecnici o politici
che siano, ad esprimersi come se fossero all'opposizione.
Anche qui il pioniere è stato il nostro amato primo
ministro, che da anni vorrebbe abbassarci le tasse ma
essendo al governo poi non lo fa. Ma da ultimo assistia-
mo ad una vera e propria epidemia: ministri della Salute
che se fosse per loro abrogherebbero la legge sull'aborto,
ministri delle Riforme che se fosse per loro cannonegge-
rebbero le carrette del mare piene di minacciosi dispera-
ti. È difficile, lo so, ma proviamo a prescindere dal
merito delle loro “idee”: se proprio sono convinti della
bontà delle loro proposte, se proprio credono che così si
risolverebbero questioni delicatissime e drammatiche
quali quelle di cui chiacchierano, perché mai di grazia
non traducono in leggi e decreti i loro arguti ragiona-
menti? Perché sono al governo. Dunque, non possono.
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Segue dalla prima

G
li occhi dei vecchi sgolosava-
no i pacchi cercando le fac-
ce dei clienti nella speranza

di un saluto, tanto per scambiare
una parola. Ma nes-
suno salutava. E
per poter parlare,
gli spettatori delle
panchine avrebbe-
ro dovuto compra-
re, lusso proibito
anche alle inquili-
ne delle panchine
di fronte un po' di
signore con la stes-
sa solitudine. Le ho
viste consultarsi sottovoce in una
infelicità senza desideri pur essendo
immerse nel paradiso di ogni ben
di dio. Ma potevano solo guardare,
ore e ore. Mai toccare. Ogni tanto si
guardavano le scarpe e le scarpe so-
migliavano a chi le calzava. Raggrin-
zite. Un tempo dovevano essere bel-
le. Come gli abiti la cui sobrietà im-
pallidiva fra magliette palme e fiori,
minigonne e jeans dei clienti che le
sfioravano per guadagnare l'uscita.
Soglia che ai parcheggiati era proibi-
to attraversare. Raccomandazione
del medico di famiglia. Dovevano
accettare l'ospitalità nel supermerca-
to fino a quando figli e nipoti non
fossero passati a raccoglierli: come
pacchi. Il ministro Sirchia era stato
categorico: per evitare la strage dell'
estate 2003 ogni mercato coperto
aveva il dovere morale di predispor-
re panchine per anziani sotto il sof-
fio dell'aria fresca. E i Super hanno
risposto con affettuosità. Specie di
day hospital o villeggiatura dentro
al quartiere. Quasi un epilogo dei
campi sole che i signori delle pan-
chine avevano attraversato in divi-
sa: balilla o giovani italiane. Ormai
una vita fa. Ombre lontane dai pro-
grammi del Nuovo che prevede si-
nergia tra pubblico e privato. Quan-
te vite risparmiate dalla folgorazio-
ne della terapia che non costa nien-
te, se parliamo di soldi, ma il
comfort della panchina si trasforma
in un palcoscenico dal quale annun-
ciare ad estranei di passaggio il di-
stacco di un anziano dalla società
normale. Diventa una sottopersona
rimodulando l'emarginazione del
protagonista imprigionato da una
mostruosa insonnia intellettuale ne
«La panchina della desolazione» di
Harry James.
In ogni città che l'estate mi ha co-
stretto ad attraversare cercavo un
supermercato e cercavo le panchine
per capire se l'Italia era ovunque la
stessa. Dalla Lombardia alla Puglia i
villeggianti immobili non cambiava-
no. Pochi, ma con una somiglianza
appesa allo stesso filo: la rassegna-
zione. Rassegnati a guardare chi
compra mentre loro non hanno sol-

di per comprare. Pensioni all'osso,
e il «privilegio» di zoppicare, e il
peso di occhiali profondi come fon-
di di bottiglia dentro i quali la luce
si spegne, o le mani che ormai non
sanno stringere la mano di un salu-
to; questi «privilegi», vengono mes-
si in dubbio dal sospetto delle false
invalidità. Minacciano la ripresa
economica del paese. Un po' é col-
pa loro se le cose vanno male. Loro
da smascherare subito, non impor-
ta se l' estate ancora incombe. Non
importa se i figli sono in vacanza e i

poveri indagati restano soli in città,
alle prese con la burocrazia che non
può aspettare. E le commissioni me-
dico-militari del governo dei mira-
coli stanno per convocarli per con-
trollare se recitano l'infelicità degli
imbrogli o davvero la loro vita ha
bisogno di aiuto.
Storie di un mese fa. Vacanze or-
mai agli sgoccioli. Ho ricominciato
a cercare le panchine, non c'è quasi
più nessuno. Forse stremati dalla
frustrazione dei ben di dio che non
potevano toccare. Forse le prime

piogge che intiepidiscono. Forse le
minacce vere o false di attentati. Me-
glio l'aria chiusa di casa. Ma l'assen-
za può nascondere un turbamento
inconfessabile. Avevo osservato co-
me certi clienti, appena più giovani
dei ricoverati nelle corsie dello yo-
gurt o nel reparto detersivi, girasse-
ro al largo dalle panchine. Torne-
ranno forse a sedersi in autunno
affranti dalle promozioni degli alto-
parlanti. Breve riposo tra un acqui-
sto e l'altro senza l'impiccio di dar
di gomito ai derelitti in parcheggio,

perché riposare fra i degenti dei
giorni caldi voleva dire confondersi
con fantasmi dai soldi contati nel
cassetto. Ammettere il tramonto al
quale cercano di sfuggire. Non pia-
ce a nessuno sentirsi così.
Invece fra i pompieri la vita è alle-
gra. I ministri del governo dei mira-
coli sono d'accordo. I pompieri fan-
no rumore ma è un rumore più
eccitante del trillo delle casse super-
market. I pompieri restano ragazzi
che sorridono dentro le divise da
cartoons. I pompieri salvano gatti

prigionieri sul cornicione, strappa-
no dal gas vecchie signore svagate.
Nel giorno di San Lorenzo (in obbe-
dienza all'apposita circolare del mi-
nistro Pisanu ) i pompieri hanno
fatto festa e gli anziani sono diventa-
ti ospiti speciali. Il ministero apprez-
za. Brindisi e fisarmoniche, tutti a
tavola come nelle gite fuoriporta.
In certe caserme si gioca a biliardo,
ma i vecchi signori non hanno vo-
glia di piegarsi sotto le lampade del-
le sale calde: preferiscono montare
sulle autopompe sperando prima o

poi di affrontare un incendio. In
fondo la vacanza è una dimensione
dello spirito e tornare bambini di-
venta una vacanza speciale. Con
qualche preoccupazione per i man-
giafuoco. La raccontano i pompieri

di una cittadina
bollente del Sa-
lento. Sono divi-
si in due squa-
dre. Una di pat-
tuglia nelle pine-
te lungo il mare:
estate vuol dire
anche piante
che bruciano.
L'altra in caser-
ma per le emer-

genze. Gli anziani vanno a trovarli,
ma al momento di correre a spegne-
re qualcosa, a malincuore la pattu-
glia deve metterli alla porta. Impos-
sibile lasciarli vagare fra le trappole
degli scivoli dell'emergenza aperti
nel pavimento. Solo occhi esperti
riescono ad evitarle. Ma sono davve-
ro anziani i fans dei pompieri? Vec-
chi come i signori dalle scarpe vec-
chie ? Vecchi come le signore che
non guardavano il ben di dio? Per
tanti di loro gli anni del silenzio
sembrano ancora lontani. Forse il
vuoto della pensione appena arriva-
ta li mantiene curiosi fra le pompe
dei pompieri. E i pensionati d'an-
tan? Ecco il problema che già in-
quieta la prossima estate. Perché
l'invecchiamento delle statistiche
continua, e le risorse continuano a
rimpicciolire. Chissà cosa invente-
ranno i ministri nelle vacanze 2005
per salvare la folla dalle teste stan-
che. Serve un'idea. Cantieri grandi
opere e ponte di Messina suggeri-
rebbe benevolmente l'ingegner Lu-
nardi al professor Sirchia, e il profes-
sore sta decidendo se per tener alto
il morale degli anziani la polvere
degli sventramenti possa avere con-
troindicazioni. L'importante è che
ogni invenzione della nuova assi-
stenza non costi un centesimo. Chi
ormai non produce non può preten-
dere di mangiare i soldi delle missio-
ni di pace che fanno amare l'Italia a
Nassiriya. I superstiti delle prime
repubbliche non si rendono conto
quanto costino un carro armato ed
ogni pallottola che i nostri eroi so-
no obbligati a sparare per pacificare
democraticamente gli irakeni. Sen-
za contare che il ruolo dell' Italia
nel mondo impone regali babilone-
si cari alle damacce dell'indimenti-
cabile Milano da bere. Cornucopie
a Bush, a Putin e almeno un ricor-
do al povero Aznar. Blair ha già
avuto la sua vacanza. E le volpi gri-
gie? Devono aver pazienza, qualche
soluzione verrà fuori. Ma sempre a
costo zero per permettere al gover-
no di far bella figura sulla porta di
servizio del Consiglio di Sicurezza
Onu.
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San Paolo del Brasile. Una manifestazione per i senza casa

Anziani, un’estate in panchina
MAURIZIO CHIERICI

Il ministro Sirchia era stato categorico: per
evitare la strage dell’estate 2003 ogni mercato

coperto aveva un dovere morale...

Dovevano accettare l’ospitalità nel
supermercato fino a quando figli e nipoti non
fossero passati a raccoglierli: come pacchi

I testimoni di Genova

G
li ultimi giorni del 1986 furono in ogni caso scoppiettan-
ti (è il caso di dire) di telefonate. Non solo vi fu quella
registrata in mezzo ai primi botti di capodanno quando

Silvio confessò a Marcello la spasmodica, erotica attesa delle
ragazze del Drive in. Ma vi fu anche,
circa un mese prima, una telefonata
tra Silvio e Marcello amorosamente
dedicata ad altri botti. Una telefonata
preziosa per gli storici. Perché ci aiuta
a risolvere un interrogativo che sicura-
mente avrà - lungo tutte queste punta-
te - intrigato la mente del lettore sca-
vezzacollo: ma che fine aveva fatto Vit-
torio Mangano? Già, dove era andato
a finire in tutto questo tempo l'efficientissimo fattore di Arcore,
il palermitano con il master in scienze equine, arrestato dai
carabinieri e poi - nonostante ciò - ripreso in casa dal Cavaliere
per farne l'accompagnatore a scuola dei suoi rampolli? Silvio
non si dava pace delle disavventure occorse a quell'uomo buono
e generoso. Purtroppo, preso com'era dalla sua vittoriosa galop-
pata verso la conquista delle tivù, egli ne aveva perse le tracce.
Ogni tanto, quando rivangava con una punta di malinconia il
proprio passato, gli capitava di mormorarne il cognome. E
allora gli sovveniva dei loro primi incontri, di quando ancora
pensava che fosse parente di Silvana e ci aveva imbastito su
qualcuna delle sue fantasie d'avventura.
Arrestato. Si diceva che l'avessero di nuovo arrestato, il mite
Vittorio, in questo paese dove non ci sono garanzie né giusto
processo. Magari per quelle voci assurde di suoi rapporti con la
mafia, che poi - tutti lo sanno - è in fondo un'associazione di
mutuo soccorso, solo un po' particolare. Un giorno di fine
novembre però Vittorio tornò a casa. Mandò un messaggio
d'amicizia a Silvio. E Silvio volle subito metterne a parte - e chi
se no? - l'amico Marcello. “Pronto!”, gongolò al telefono. Era la
mezzanotte del 29 novembre, e a quell'ora il Cavaliere si trovava,
una volta di più, in compagnia dell'altro amico del cuore, Fedel.
“Allora: è Vittorio Mangano”, comunicò felice. Spiegando con
grande sollievo che era lui, lo stalliere in persona, che aveva
“messo la bomba”. Ne nacque una piéce godibile come poche.
Marcello cercava di capire e in effetti capiva al volo tutto quel
che Silvio intendeva dirgli. Domandò: “Come si sa?”. E Silvio
rispose, esibendo una logica cartesiana: “E... da una serie di
deduzioni, per il rispetto che si deve all'intelligenza. È fuori
(ossia: non è più in galera; nda)...”.
A questo punto il lettore ha però diritto a una spiegazione. Era
dunque accaduto che in quei giorni avessero piazzato una bom-
ba proprio davanti alla sede della Fininvest, in via Rovani a
Milano. E che per un po' si fosse diffuso nell'azienda un certo (e
comprensibile) clima di incertezza, perfino di inquietudine. Chi
aveva voglia e interesse a mettere una bomba davanti alla sede
aziendale del Cavaliere, l'amico del cuore del capo del governo,
colui che aveva il monopolio delle tivù commerciali? E a che
scopo? Forse terrorismo? Poi, dopo un po' di paura, tutto si era
chiarito. Silvio aveva avuto la notizia che Mangano, dopo essere
stato effettivamente arrestato, era appena uscito di galera. Era in
circolazione, insomma. E si era fatto vivo, lo stalliere. Com'era

capace lui, naturalmente. Non c'erano dubbi. “Sì”, spiegò Silvio
al massimo dell'eccitazione parlando con Marcello, il quale a sua
volta lo seguiva nel ragionamento che era un piacere. “Sì, questa
cosa qui, da come l'ho vista fatta con un chilo di polvere nera,
una cosa rozzissima, ma fatta con molto rispetto, quasi con
affetto...”. Quindi continuò giulivo, e francamente rassicurato:
“Perché, scusami, tu spiegami perché uno debba mettere una
bomba. Sì, poi la bomba fatta proprio rudimentale, con un chilo
di polvere nera...”. Marcello dall'altra parte del filo se la godeva;
difficile dire se avesse già in proprio qualche notizia sulla carrie-
ra giudiziaria di Vittorio, visto che lo aveva portato lui da Silvio
agli inizi degli anni settanta. Commentò: “Per dire...faccio un

botto!”. Silvio, che forse voleva a sua volta mandare messaggi
subliminali con le sue risate divertite, confermò: “Faccio un
botto! Ma poi con molto rispetto, perché mi ha incrinato soltan-
to la parte inferiore della cancellata...Quindi una cosa , anche,
rispettosa e affettuosa”. Si era comportato, aggiunse ridendo,
come uno che volesse mandare “una raccomandata, caro dotto-
re! E lui mi ha messo una bomba”. Marcello assentì, anche lui
ridendo: “Perché non sa scrivere!”. Erano davvero contenti i due
amiconi. Si confidarono di essersi sentiti rispettivamente con i
carabinieri e con la polizia, ma ora che avevano saputo che
l'attentato era venuto dal boss di Cosa nostra, be', ora non
rimaneva che ridere, inutile andare avanti con le indagini, visto

poi che il danno era stato roba da poco. Anzi, spiegò Silvio, lui
l'aveva anche detto ai carabinieri che trenta milioni glieli avreb-
be dati. E loro ne erano rimasti “scandalizzatissimi”. “Glieli dà e
poi noi lo arrestiamo”, gli avevano proposto. E lui: “Ma no, per

trenta milioni!”. La teoria che si
trattasse di un normale e innocente
messaggio, d'altronde, venne pron-
tamente adottata - parlando final-
mente con più tranquillità di me-
teo, bingo e Mike Bongiorno - an-
che da Fedel, al quale Silvio aveva
passato, come d'uso, la cornetta.
“Sei d'accordo anche tu?” fece Fe-
del a Marcello. E chiosò, paterna-

mente riferito a Mangano: “Ha cominciato a dieci anni a far
quelle lì, a quarantasei adesso...”. Anche se non poté esimersi,
sempre Fedel, dal raccontare poi a Marcello che in tutto questo
almeno una persona normale c'era: “La povera Veronica”, postil-
lò, “è qui esterrefatta”.
E forse, aggiungiamo noi, la povera Veronica sarebbe stata an-
cor più esterrefatta se avesse saputo di un'altra telefonata. No,
non quella del 31 dicembre sulle veline formato Drive in. Ma
quella del 25, giorno di Natale, andata in onda tra il fratello di
Marcello, Alberto Dell'Utri, e Gaetano Cinà, uomo gentile di
Cosa nostra. Quest'ultimo, che si sarebbe rivelato nel tempo
uno dei collaboratori più stretti e potenti di Totò Riina, voleva
infatti sapere se fosse giunta al Cavaliere, ossia al marito della
“povera Veronica”, la cassata che lui gli aveva mandato da
Palermo. Che Natale sarebbe mai stato se Silvio, per completare
il buon umore suscitatogli dalla bomba, non avesse ricevuto
dalla Sicilia una cassata come si deve, con la ricotta fresca e i
canditi con bucce d'arancio? Una cassata gigante, come si convie-
ne a un amico di rispetto: undici chili e ottocento, comunicò
trionfalmente Cinà all'ingegnere Dell'Utri, il quale lo appellava
affettuosamente “Tanino”. L'ingegnere, che di misure e di cassa-
te se ne intendeva, ebbe lui stavolta un “botto” esclamativo.
“Minchione!” scoppiò a dire, evidentemente anche lui sorpreso
dalla dimensione del regalo. “E che gli arrivò, un camion gli
arrivò?” aggiunse. Cinà Gaetano - per usare anche noi la formu-
la cognome-nome con cui a lui ci si sarebbe riferiti in tanta e
cospicua letteratura giudiziaria - confermò la natura faraonica
dell'impresa: “Certo, ho dovuto far fare una cassa dal falegname,
altrimenti si rompeva!”. Dopodiché chiese, parlando familiar-
mente di calcio, di Milan e di Palermo, se Marcello poteva fargli
avere la notizia tanto attesa. Insomma, se la cassata fosse arrivata
sana. Anche perché - davvero le sorprese non finivano mai -
sopra la maxi-cassata il capomafia aveva fatto scrivere Canale 5,
“in numero e in lettere”. E non l'aveva spedita ad Arcore o in via
Rovani o in altro luogo ancora; ma era andato a ritirarla perso-
nalmente “l'autista” (così capì, sentendone fare il nome, l'inge-
gnere Alberto). Anzi, precisò “Tanino”, in verità lui di cassata ne
aveva mandata pure una seconda: più piccola, com'era giusto,
per i piccoli Berlusconi. Perché, si chiedeva il capomafia un po'
in crisi davanti al ménage familiare di Silvio, se non stanno ad
Arcore, i figli “quelli piccoli dove li mette?”.

(ha collaborato Francesca Maurri/47, continua)

Le telefonate non finiscono mai

segue dalla prima

V
isto che, sotto la sua sapiente regia, la commissione Giustizia di Montecito-
rio ha partorito le leggi ad personam poi applicate nei tribunali a favore del
suo premier-cliente. Se esistessero le olimpiadi berlusconiane (prima o poi

ci si arriverà) all’on. Pecorella andrebbe assegnata la medaglia del decatlon.
Forse è il caso di ricordare quanto sia stata aspra e tenace l’opposizione del centro-si-
nistra contro quasi ogni atto politico di questi tre personaggi.
Malgrado i precedenti siano questi su Maroni, Scajola e Pecorella alla Festa de
l’Unità è giusto che non pesino pregiudizi a patto che la loro presenza possa fare
incamerare alla sinistra e all’opposizione un qualche tornaconto politico. Possibilità
che per ora onestamente ci sfugge. Ma proviamo lo stesso a fare uno sforzo di
comprensione (e di tolleranza), come nello spirito della festa ricordando le parole,
se non erriamo, di quel sant’uomo di papa Giovanni: quando incontrate un vian-
dante chiedete non da dove viene ma dove va. Applicata alla politica, la parola
giovannea appare quantomai calzante soprattutto se l’avversario dovesse per esem-
pio cominciare a camminare nella tua direzione. O se con le sue dichiarazioni
aprisse, poniamo, delle crepe nel proprio schieramento. O se venisse ad annunciare
vistosi mutamenti di marcia nelle scelte economiche o nella legislazione sul lavoro.
Ma è pensabile che Maroni si presenti a Genova per annunciare questi vistosi
mutamenti? O venga a chiedere scusa per l’articolo 18 o per le infamanti accuse
rivolte a sinistra? È possibile che il decatleta Pecorella approfitti della Festa de
l’Unità per spogliarsi di una parte almeno del suo incredibile conflitto d’interessi? O
che Scajola ci racconti finalmente chi diede l’ordine dei pestaggi al G8? No, il
massimo che possiamo attenderci è qualche cautissima, genericissima, fumosissima
apertura di dialogo destinata a evaporare con la fine dell’estate, quando riapriranno
il Parlamento e “Porta a Porta”: il fatto è che viviamo, politicamente, in un sistema
maggioritario bipolare, come dimostra l’accanito duello di questi giorni tra Kerry e
Bush. In un sistema di questo tipo non devi concedere nulla all’avversario, che
infatti non concederà nulla a te. Non vorremmo insomma che da questa triplice e
assai impegnativa presenza alla Festa de l’Unità fosse la destra e non la sinistra a
incamerare un tornaconto politico. Cosicché i potenziali elettori di destra possano
sentirsi più rassicurati nelle loro certezze. E quelli di sinistra un po’ meno.

Antonio Padellaro
apadellaro@unita.it
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Nel 2003 CIAL (Consorzio Imballaggi Alluminio), con la collabora-
zione di 4.000 comuni e 39 milioni di italiani impegnati nella rac-
colta differenziata, ha recuperato 33.300 tonnellate di imballaggi
usati di alluminio, pari ad oltre il 51% della quantità oggi circolante
nel nostro Paese.

Lattine, bombolette spray, tubetti, contenitori per alimenti e foglio in
alluminio saranno poi riciclati (con tecnologie all’avanguardia e ri-
sparmiando fino al 95% di energia sul processo tradizionale) in altri
oggetti di uso quotidiano, che potranno a loro volta trasformarsi in
qualcos’altro: perché l’alluminio – riciclabile al 100% – è sempre
pronto, per natura, a nuove imprese.
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Alluminio: riciclabile all’infinito.

www.cial.itAlluminio: un’avventura che non finisce mai.



IL FILM: Il ritorno

L’epifania e la scomparsa di un padre
dramma russo Leone d’oro a Venezia

GENOVA
AMBROSIANO
Via Buffa, 1 Tel. 0106136138
300 posti Riposo
AMERICA
via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146
SALA A Matrimonio in Appello
225 posti 21:15 (E 6,50)
SALA B Dogville
375 posti 21:30 (E 6,71)
ARENA ESTIVA VILLA ROSSI
Tel. 3478217425

In My Country
21:30 (E 5,5)

ARISTON
vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549
SALA 1 Riposo
150 posti
SALA 2 Riposo
350 posti
AURORA
via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo
CHAPLIN
Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069
280 posti Riposo
CINECLUB FRITZ LANG
via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo
CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991
SALA 1 Matrimonio in Appello
122 posti 16:50-18:40-20:30-22:20 (E 6,50)
SALA 2 Ore 11:14 - Destino fatale
122 posti 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 3,50)
SALA 3 Mambo Italiano
113 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)
SALA 4 Una pazza giornata a New York
454 posti 16:25-18:20-20:15-22:10 (E 3,50)
SALA 5 Wrong Turn
113 posti 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 6,50)
SALA 6 The Chronicles of Riddick
251 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)
SALA 7 Open Water
282 posti 16:45-18:40-20:35-22:30 (E 6,50)
SALA 8 Mucche alla riscossa
178 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,65)
SALA 9 Un principe tutto mio
113 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20)
SALA 10 Ong-bak - Nato per combattere
113 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 6,20)
CLUB AMICI DEL CINEMA
via C. Rolando, 15 Tel. 010413838
250 posti Riposo
CORALLO
via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419
SALA 1 La donna perfetta
400 posti 21:15 (E 6,20)
SALA 2 Fame chimica
120 posti 21:30 (E )
EDEN
via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200
280 posti I diari della motocicletta

21:30 (E 5,50)
EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535
164 posti Riposo
LA SCIORBA
Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549
300 posti Ladykillers

21:30 (E 5,50)
LUMIERE
Via V. Vitale, 1 Tel. 010505936
243 posti Riposo
LUX
via XX Settembre, 258r Tel. 010561691
796 posti Riposo
NerviEstate
Via Plebana - Località:Nervi, 15/r

Che ne sarà di noi
21:15 (E )

Nickelodeon
via della Consolazione, 1 Tel. 010589640
145 posti Riposo
NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762
100 posti Riposo
ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298
Sala Riposo
280 posti

Sala Riposo

200 posti

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti Riposo

ORFEO

Via XX Settembre, 131r Tel. 010564849

639 posti Riposo

RITZ

Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Riposo

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Che ne sarà di noi
21:15 (E 5,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 I diari della motocicletta

250 posti 20:15-22:30 (E 5,00)

Balzac e la piccola sarta cinese
17:30 (E 5,00)

SALA 2 Hair - Riedizione
17:30-20:15-22:30 (E 5,00)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 1 L'invidia del mio migliore amico

143 posti 18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

216 posti 17:15 (E 7,00)

La donna perfetta
18:20-20:20-22:20 (E 7,00)

SALA 3 A Cinderella Story

143 posti 18:15-20:15-22:15 (E 7,00)

SALA 4 A testa alta

143 posti 17:45-20:10-22:10 (E 7,00)

SALA 5 SDF - Street Dance Fighters

143 posti 18:20-20:20 (E 7,00)

SALA 6 Ong-bak - Nato per combattere

216 posti 17:30-20:00-22:15 (E 7,00)

SALA 7 Timeline

216 posti 18:15-20:15-22:15 (E 7,00)

Wrong Turn
18:15-20:15-22:15 (E 7,00)

SALA 8 Un principe tutto mio

499 posti 20:00-22:30 (E 6,75)

SALA 9 Open Water

216 posti 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 10 Mambo Italiano

216 posti 18:20-20:20-22:20 (E 7,00)

SALA 11 Matrimonio in Appello

320 posti 18:35-20:35-22:35 (E 7,00)

SALA 12 The Chronicles of Riddick

320 posti 20:10-22:40 (E 7,00)

SALA 13 I tre volti del terrore

216 posti 19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

SALA 14 Ore 11:14 - Destino fatale

143 posti 18:45-20:45-22:30 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 Riposo

300 posti

SALA 2 Riposo

525 posti

SALA 3 Riposo

600 posti

VILLA CROCE

corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261

600 posti Dopo mezzanotte
21:15 (E 5,00)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI
PARROCCHIALE BARGAGLI
piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO
PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI
SAN GIUSEPPE

Via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo
CAMPOMORONE
AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Riposo
CASELLA
PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130
220 posti Riposo

CHIAVARI
CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274
998 posti Starsky & Hutch

20:30-22:30- (E 5,00)

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Dopo mezzanotte
20:30-22:30 (E 5,50)

CICAGNA
FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo
CROCEFIESCHI
Cinema della Comunità

Riposo
ISOLA DEL CANTONE
SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo
MASONE
O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792
400 posti Riposo

MONEGLIA
LA CONCHIGLIA

via Burgo, 1 Tel. 0102473549
250 posti Riposo

RAPALLO
AUGUSTUS
via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 The Chronicles of Riddick

300 posti 20:10-22:20 (E 6,50)

SALA 2 Matrimonio in Appello
200 posti 20:20-22:20 (E 6,50)

SALA 3 Riposo

150 posti
GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Non ti muovere
21:30 (E 4,50)

RECCO
CINEMARECCO

Via Liceti, 1 Tel. 03478834846
600 posti Riposo

RONCO SCRIVIA
COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo

SANT'OLCESE

Serra di sera

Via CArlo Levi, 1

Zatoichi
21:30 (E 5,50)

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Mucche alla riscossa
16:30-18:30-20:20-22:20 (E 4,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
21:30 (E 4,50)

TORRIGLIA

Arena Torriglia

Riposo

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

The Chronicles of Riddick
20:15-22:40 (E 6,50)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Riposo

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Riposo

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Riposo

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti The Chronicles of Riddick
15:30-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Matrimonio in Appello
16:00-22:30 (E 7,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Open Water

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 2 Wrong Turn

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 3 Ore 11:14 - Destino fatale

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Hair - Riedizione
20:40-22:30 (E 7,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti Mambo Italiano
15:30-22:30 (E 3,00)

VALLECROSIA

DON BOSCO

via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA
ARENA CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Le invasioni barbariche
21:30 (E 5,50)

ARENA PALMARIA
via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Bowling a Columbine
21:30 (E 5,50)

CONTROLUCE DON BOSCO
via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo
COZZANI
Piazza Camillo Benso di Cavour, 45 Tel. 0187736047
800 posti Riposo
GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661
250 posti Riposo
IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422
250 posti Riposo
LA PINETA
via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 0187778481

Riposo
LA PINETINA

Tel. 3478047030
La Grande Seduzione
21:30 (E 6,00)

ODEON
via Firenze, 39 Tel. 0187743212
589 posti Riposo
PALMARIA
via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo
SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104
SALA 1 The Chronicles of Riddick

(E 6,20)
SALA 2 La donna perfetta

(E 6,20)
SALA 3 Wrong Turn

(E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI
ARENA ASTORIA
via Gerini, 40 Tel. 0187952253

La donna perfetta
21:30 (E 6,00)

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253
308 posti Riposo

SAVONA
ASTOR

via Pia, 1 Tel. 019854627
845 posti Riposo
DIANA
via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714
SALA 1 Riposo
184 posti
SALA 2 Riposo
448 posti
SALA 3 Riposo
181 posti
ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563
721 posti Riposo
FILMSTUDIO
piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Riposo
SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542
300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO
RITZ
via Mazzini, 34 Tel. 0182640427
800 posti Matrimonio in Appello

20:15-22:30 (E 6,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
20:15-22:30 (E 4,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Ritorno a Cold Mountain
20:00-22:30 (E 4,00)

BORGIO VEREZZI

ASTRA

Koda fratello orso
21:30 (E 5,00)

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Riposo

SPLENDOR

via Trento e Trieste, 5 bis Tel. 019610783

300 posti Il Cartaio
21:30 (E 4,00)

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Riposo

FINALE LIGURE

ARENA ONDINA

Tel. 019692910

Out of Time
21:30 (E 6,50)

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
21:00 (E 6,00)

LOANO

DEL PRINCIPE

Tel. 019669358

700 posti The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo 21:30 (E 6,50)

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Tre metri sopra il cielo
20:30-22:30 (E 6,50)

PIETRA LIGURE

ARENA KING

Tel. 019669358

Mucche alla riscossa
21:30 (E 6,50)

Torna dopo 12 anni di assenza, muore dopo 5 giorni
di dolore e tensioni. È il "padre", più una figura astratta
che un uomo in carne ed ossa, di cui si sa poco o
nulla, e il resto lo si intuisce, che Andrey Zvyagintsev -
regista russo al suo primo lungometraggio e già
Leone d'oro a Venezia - ci racconta ne "Il ritorno". Un
film molto bello e intenso, la storia di un viaggio verso
non si sa dove per fare non si sa cosa, che prende le
forme di un racconto di formazione e di un canto
poetico che si astrae dal contingente. Atmosfere,
paesaggi bellissimi, personaggi e forti sentimenti
contrastanti fanno di questa opera prima un grande
film. La scoperta di un autore che mostra di avere
molto di interessante da dire.

La ragazza con l'orecchino
di perla

drammatico
Di Peter Webber con
Scarlett Johansson, Colin
Firth

"La ragazza con l'orecchino di
perla", celebre quadro del pitto-
re olandese del 600 Johannes
Vermeer è diventato un film.
Che inquadratura dopo inqua-
dratura, s'impegna alacremen-
te nel ricostruire colori, giochi
di luce e chiaroscuri fedeli alla
pittura di Vermeer. Ma a parte
trasformare il quadro in una
storia d'amore platonica fra
pittore e soggetto, tralascia
quasi del tutto la dimensione
narrativa, esaltando l'immagi-
ne a scapito della sceneggiatu-
ra che si dispiega lentamente e
svogliatamente.

A mia madre piacciono le
donne

commedia
Di Inés París e Daniela
Fejerman con Leonor
Watling, Silvia Abascal,
María Pujalte, Rosa María
Sardà, Eliska Sirová

Divertente, brillante, gioioso,
una di quelle commedie legge-
re che ti lasciano un sincero
sorriso sul volto all'uscita della
sala. Una storia d'amore omo-
sessuale al femminile vissuta
dagli occhi dell'insicura e pavi-
da Elvira, figlia della pianista
Sofia lesbica rivelata in là con
l'età, e delle sue due sorelle.
Fra crisi d'ansia e di accettazio-
ne, fughe e rincorse, la giovane
protagonista a tratti ricorda la
Amelie del fortunato film di
Jean-Pierre Jeunet.

L'ultimo samurai
avventura

Di Edward Zwick con Tom
Cruise, Ken Watanabe

Tom Cruise unisce il we-
stern all'epica giapponese, il
generale Custer alla batta-
glia delle Termopili, il win-
chester alla spada dei samu-
rai. In quest'ultima celebra-
zione della retorica dell'ono-
re, il nostro eroe non ci ri-
sparmia proprio nulla: dal
duello sotto la pioggia bat-
tente, alle morti eroiche, ai
paesaggi innevati fotografati
come il paradiso di caffè di
Bonolis e Laurenti, fino alle
inevitabili lacrime di reden-
zione. Il tutto per spiegarci
che l'avvento delle armi da
fuoco ha tolto valore alla
guerra.

a cura di Edoardo Semmola

teatri

Genova 
AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
riposo

DELLA CORTE
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
riposo

DELLA TOSSE FOYER
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
riposo

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
riposo

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
riposo
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teatri

Torino 
AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
riposo
CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
riposo
ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
riposo
GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
riposo
PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
riposo
REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo

Musica 
AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
riposo
GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
Oggi ore n.d.Campagna abbonamenti rinnovi e nuovi abbo-
namenti stagione 2004/2005 dalle ore 10.00/20.00 la domeni-
ca riposo per informazioni tel. 011/5805768

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo
VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

TORINO

ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Riposo

SALA 200 Riposo

SALA 400 Riposo

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Dopo mezzanotte

120 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Kill Bill - Vol.II

130 posti 20:00-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 The Chronicles of Riddick

472 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

SALA 2 Open Water

208 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,75)

SALA 3 Mambo Italiano

154 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Matrimonio in Appello

437 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70)

SALA 2 Mambo Italiano

219 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Riposo

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CIAK

corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

604 posti Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Matrimonio in Appello

117 posti 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Mucche alla riscossa

117 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 3 The Chronicles of Riddick

127 posti 17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Un principe tutto mio

127 posti 18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 5 Open Water

227 posti 17:00-18:50-20:40-22:40 (E 3,50)

CORTILE SAN FILIPPO

via Maria Vittoria, 76 Tel. 011541136

Riposo

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Out of Time
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Hair - Riedizione

295 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE Japanese Story - Un viaggio un amore

149 posti 16:10-18:20-20:30-22:35 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU Riposo

220 posti

GRANDE Riposo

450 posti

ROSSO Riposo

220 posti

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti La moglie dell'avvocato
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Riposo

120 posti

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

ETOILE

via Bruno Buozzi, 6 Tel. 011530353

337 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Nudisti per caso
16:40-18:40-20:40-22:35 (E 6,50)

Sala Groucho La ragazza con l'orecchino di perla
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala Harpo The Mother
16:10-18:20-20:30-22:35 (E 6,50)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 The Chronicles of Riddick

754 posti 16:00-18:10-20:25-22:40 (E 7,00)

SALA 2 Open Water

237 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 3 La donna perfetta

148 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Ong-bak - Nato per combattere

141 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 5 Wrong Turn

132 posti 20:30-22:30 (E 7,00)

Una pazza giornata a New York
16:30-18:30 (E 7,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Riposo

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Riposo

480 posti

Sala 2 Riposo

149 posti

Sala 3 Riposo

149 posti

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 The Chronicles of Riddick

262 posti 17:35-20:00-22:25 (E 7,00)

SALA 2 Ore 11:14 - Destino fatale

201 posti 16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7,00)

SALA 3 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

124 posti 17:00 (E 7,00)

Out of Time
19:50-22:10 (E 7,00)

SALA 4 Ong-bak - Nato per combattere

132 posti 17:55-20:20-22:40 (E 7,00)

SALA 5 Wrong Turn

160 posti 16:30-18:35-20:40-22:45 (E 7,00)

SALA 6 Matrimonio in Appello

160 posti 16:30-18:30-20:25-22:20 (E 7,00)

SALA 7 Open Water

132 posti 16:40-18:40-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 8 I tre volti del terrore

124 posti 16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

MUSEO SERA

via Giolitti, 38 Tel. 011535529

300 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Riposo

300 posti

SALA VALENTINO 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Adam & Evil
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Ladykillers
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

PARCO RUFFINI

Tel. 0118154258

Riposo

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Mucche alla riscossa

141 posti 15:00-16:50-18:40-20:35-22:35 (E 7,50)

SALA 2 The Chronicles of Riddick

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 3 Mambo Italiano

137 posti 15:10-17:40-20:05-22:30 (E 7,50)

SALA 4 Ore 11:14 - Destino fatale

140 posti 15:50-18:15-20:30-22:40 (E 7,50)

SALA 5 A Cinderella Story

280 posti 15:15-17:40-20:05-22:20 (E 7,50)

SALA 6 Ong-bak - Nato per combattere

702 posti 15:15-17:40-20:05-22:20 (E 7,50)

SALA 7 Wrong Turn

280 posti 15:40-17:50-20:10-22:20 (E 7,30)

SALA 8 Matrimonio in Appello

141 posti 15:40-17:50-20:10-22:35 (E 7,50)

SALA 9 I tre volti del terrore

137 posti 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,50)

SALA 10 Kill Bill - Vol.I
115:05-17:35-20:05-22:35 (E 7,50)

SALA 11 Open Water
15:15-17:40-20:05-22:20 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Riposo

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Ore 11:14 - Destino fatale

640 posti 15:50-18:10-20:20-22:30 (E 6,20)

SALA 2 The Chronicles of Riddick

430 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 3 Matrimonio in Appello

430 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20)

SALA 4 Troy

149 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,20)

SALA 5 Talos - L'ombra del faraone

100 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Riposo

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

Corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti N.P.

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 Open Water

411 posti 15:00-17:00-18:55-20:50-22:45 (E 7,20)

sala 2 Un principe tutto mio

411 posti 17:00-19:40-22:30 (E 7,20)

sala 3 Ore 11:14 - Destino fatale

307 posti 16:20-18:30-20:40-20:50 (E 7,20)

sala 4 Mambo Italiano

144 posti 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7,20)

sala 5 A Cinderella Story

144 posti 15:20-17:30-19:40-21:50 (E 7,20)

sala 6 The Chronicles of Riddick

544 posti 16:40-19:30-22:10 (E 7,20)

sala 7 Matrimonio in Appello

246 posti 16:10-18:15-20:15-22:10 (E 7,20)

sala 8 Una pazza giornata a New York

124 posti 19:50-21:55 (E 7,20)

sala 9 Ong-bak - Nato per combattere

124 posti 15:30-18:10-20:20-22:40 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Riposo

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

CINEMA SOTTO LE STELLE

Tel. 0119716525

Riposo

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Riposo

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Riposo

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Riposo

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Riposo

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

COLLEGNO

PRINCIPE

Tel. 0114056795

400 posti Riposo

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Riposo

Sala 2 Riposo

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti Riposo

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Matrimonio in Appello
22:00 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Ladykillers
21:00 (E 5,50)

IVREA

ABCinema d'essai

via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

193 posti Riposo

BOARO

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Riposo

IVREA ESTATE

piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

I diari della motocicletta
21:30 (E 4,50)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti Riposo

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Open Water
20:40-22:30 (E )

LA LOGGIA

INCONTRI D'ESTATE

Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Riposo

NONE

EDEN

Via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Riposo

270 posti

SALA 2 Mambo Italiano

160 posti 22:30 (E 6,50)

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Riposo

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Open Water

494 posti 20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento Wrong Turn

188 posti 20:30-22:30 (E 4,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Riposo

RIVALTA DI TORINO

LUCI NEL PARCO

Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

RIVOLI

BORGONUOVO

Via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Ladykillers
21:10 (E 6,20)

SANT'ANTONINO DI SUSA

CINEMA SOTTO LE STELLE

Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo 21:15 (E 6,70)

SAYONARA

Via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Matrimonio in Appello

320 posti 21:30 (E )

SALA 2 Mambo Italiano

178 posti 21:20 (E )

SALA 3 Ong-bak - Nato per combattere

104 posti 21:10 (E )

SUSA

ARENA CENISIO

Tel. 0122622686

I diari della motocicletta
21:00 (E 6,00)

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Timeline
21:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Riposo

416 posti

SALA 2 Riposo

225 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Riposo

378 posti

SALA 2 Riposo

213 posti

SALA 3 Riposo

104 posti

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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